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oche a Napoli esplode la lotta operaia: 6 FEBBRAIO: LA CiLASSE 

000 · I l'A' Il S d OPERAIA DA,RÀ sul col· 
one dd· 
la loro 
delegati 
:uni pIi
raduato-

. compagni scoovo gana a - U IL SUO ULTIMATUM 
lfttdffi~i~ dieci giorni la ({ selleria }) in sciopero· L'organizzazione operaia nei reparti ha generalizzato la lotta - cc La mia 
tutte le IIn~n-.rn<!ll ha visto arrivare la lettera disciplinare, ora deve vedere arrivare una lettera di scusa )) - Stamane la for

dabile risposta alle rappresaglie· Gli operai ai cancel'li, in corteo nelle officine, alla mensa dei dirigenti dove 
sono successe (( di tutti i colori )) . E' la preparazione a Napoli dello sciopero del 6. 

'are 

NAPOLI, 4 - Un enor· 
ne corteo ha bloccato sta
nattina l'Alfa Sud, ha 

tutta la fabbrica, 
la direzione e la 

dirigenti. 
due anni non si ve· 
una mobilitazione co

maSSI'CClta e dura dentro 

'di questa 
glO,rn,ata di lotta 

è partita dal
delle lotte di 

da più di una 

settimana att-raversano tut
ta la fabbrica. 

In particolare la selleria 
è in sciopero da più di die
ci giorni contro i trasferi
'menti, il taglio dei tempi, 
per le pause e il « lavoro 
da fermo ». IDa due giorni 
la direzione risponde a 
questa lotta con l'uso mas
siccio e ricattatorio della 
cassa integrazione, estesa 
a tutte le linee della car
rozzeria. Oltre alla selleria, 
dall'inizio della settimana 

è in lotta la ferratura del
la lastrosaldatura (contro 
le lettere di contestazione 
mandate ad alcuni operai 
perché si erano ri-fiutati di 
svolgere più mansioni in 
meno tempo). 

La risposta della direzio
ne a questa lotta è stata 
immediata; l'intimidazione, 
poi l'uso apertamente re
pressivo della « messa in 
libertà », con il tentativo 
di creare divisione con il 
resto ~ella ..fabbrica, appro-

fittando del co,rnpleto cedi
mento del coordinamento 
e anche di molti delegati. 
Ma l'organizzazione che gh 
operai si sono data è sta
ta in grado di respingere 
qualsiasi attacco e di con
tinuare a estendere la lot
ta. Soprattutto in selleria 
si è chiarito che cedere si
gnificava avallare un suc
cessivo aumento dei ritmi 
e nuovi probabili trasferi
menti. Nelle lotte di questi 
giorni la selleria è stata 

una roccaforte, punto di ri
ferimento per la volontà 0-
peraia di rovesciare con la 
lotta l'attacco padronale 
e i molti cedimenti sin
dacali. A partire dalle lot
te di reparto all'inizio del
la settimana, gli scioperi 
si sono generalizzati a pas
si veloci. 

Lunedì l'azienda ha mi
nacciato la cassa integra
zione; gli operai hanno te
nuto lo sciopero entro i 
limiti di sicurezza, senza ri-_ b 

schiare minimamente l'iso
lamento. Ieri la lotta si è 
indurita; al secondo turno, 
di fronte allo sciopero del
la selleria, la CI. è scatta
ta alle 16,30_ Si è formato 
un breve cort'eo in carroz
zeria, poi la maggioranza 
degli operai è andata a ca
sa approfittando dell'usci
ta del turno centrale. Non 
però gli operai della selle
ria, che sono rimasti in 
fabbrica fino alle lO di se-

(Continua- a pago 6) 
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ì~E la Fiatassaggia i frut- FLM 

~;,ti ti delle rappresaglie . Rompere 
nSlgeIJZi le 
el 'dci TORINO 4 - Di nuovo contro i crumiri. Come al 
le e tri al se~ondo turno mi- primo turno, gli operai han- " 
l'ODi: g1iaia di operai di Rivalta no fatto cortei per le offi- I-nfrangl-bl-II
esc dal lOno stati mandati a ~casa. cine spazzando via i cru-

ccor ~ Gli operai non hanno nean- miri e soprattutto indivi~ 
le CO'1a (ne cominciato a lavora- duando nei capi e nei guar- ., 
ta ;Ip re: all'inizio del turno si dioni i loro nemici, i re- trattative 
o. :pet. lOno formati cortei molto sponsabili del licenziamen- • 
pr è ii numerosi e combattivi al- to dei due compagni. Nel 
n, p b verniciatura, alla lastra- prolungamento dello scio-

tura e alla linea 128 fami- pero da parte degli operai 
lare delle carrozzature, delle linee, nei cortei, con 

,ubb/iCl hanno girato per le forza si è espressa la vo-
'retta 8 . sino alle 16 chie- lontà operaia di non ac-

d· nIl- Il pagamento al cen- cetllare la repressione e le 
~ 1 r- lO per cento delle ore di provocazioni della FIAT. 

etl- . a 8e iIlandata a casa del gior- Era chiaro che il licenzia-
,gola. precedente. Alle 16 so- mento dei compagni è di
i nella stati sospesi tutti gli 0- retto non solo a colpire la 
','at8 della lastroferratura, loro combattività, ma la 
egg verniciatura e metà di forza e la autonomia della 
1 Ang~ della corrozzeria_ lotta che alla Spa come a 
re. NIJ/ Rivalta e nelle altre se-
"re non Sempre martedì lo scio- zioni FIAT sta crescendo in 
" Il è stato prolungato si- questa fase contrattuale. 
ti de o fine del '1:> turno alla La volontà di vincere sul-

O• Stura. onom ' la questione dei licenzia-
~ le pO' Lo sciopero di tre ore in- menti è sempre più viva 

no dal CdF della Spa negli operai che sono de-
terre e . contro i licenziamen- cisi a continuare la lotta. 
10 altr dI due delegati molto Il sindacato sia martedì 
razione. ~mbattivi, ha trovato lar- che ieri ha cercato di fre
aumerr "le adesioni anche al se- nare questa forza, dicendo 

. sJ COndo turno; gli operai che era inutile continuare 
)~' ,del!a Jinea montaggi mo- perché ormai bisognava 
~m8re t011 hanno scioperato fino pensare alle 8 ore di scio-
trop~ a fine -turno per protesta pero di venerdì. 
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ROMA, 4 All'una e 
trenta -di oggi Federmec
canica e FLM banno la
sciato il palazzo della Con
findustria dandosi appun
tamento per il prossimo 19 
febbraio. 

Governo - Il ballo delle 
trattative sta per finire 

ROMA, 4 - Ieri Leone ha 
posto il suo ultimatum a 
Moro: governo entro 48 ore 
o rinvio del bicolore alle 
Camere. Oggi Moro ha gi
rato questo ultimatum ai 
suoi interlocutori. Ai so
cialisti ha illustrato il pia
no economico redatto dal 
suo consigliere Andreatta, 
e i socialisti non ne sono 

parsi troppo entusiasti: 
« Vi sono aspetti che ri
guardano la politica eco
nomica deflazionistica che 
ci preoccupano », ha dichia
rato Mariotti, capogruppo 
parlamentare . soc;i.alista, 
men tre il segretario Dé 
Martino si è trincerato nel 
riserbo più assoluto riman
dando ogni giudizio alla di-

Napoli: . lo squadrista 
Abbatangelo ferisce 
gravemente un disoccupato 

A Roma scarcerato 
i'I éompagno disoccupato Manlio 

Questo è il breve comu
nicato emesso dai disoc
cupati organizzati questa 
mattina. Falliti i tentativi 
di infiltrarsi nel movimen
to, creando una lista au-

(Continua a pagina 6) 

rezione convocata per do
mani mattina. Quali siano 
quegli aspetti che Mariot
ti deplora, non è dato sa
pere con certezza, il docu
mento economico democri
stiano sarà consegnato alla 
stampa _ troppo tardi per
ché il nostro giornale rie
sca a parlarne. Le anticipa
zioni fornite nei giorni 
scorsi e ancora oggi sui 
giornali sono più che suf
ficienti per darne un giu
dizio molto duro; Moro si 
candida per un governo de
gno continuatore del pre
cedente e usa il crollo del
la lira, l'aggravamento del
la crisi economica e le ma
novre imperialistiche di 
marca USA, per giustifica
re un pacchetto di propo
ste che sono una riedizio
ne aggravata e aggiornata 
del « piano » di La Malfa. 
Tra le misure « deflazioni
stiche» del piano DC pa
ventate da Mariotti c'è una 
taglia di 2000 miliardi da 
raccogliere con un appe
santimento delle tasse e in 
particolare dell'IV A, che è 
un vero e proprio invito 
all'aumento di tutti i prez-

(Continua a pago 6) 

La più grande rapina degli ultimI 
anni la stanno compiendo alle spal
le della classe operaia le grandi mul
tinazionali, Baffi, Colombo, Moro, le 
Prefetture_ 

La svalutazione della lira ha fun
zionato come acceleratore di una cor
sa al rincaro dei prezzi sempre più 
generalizzata. A ogni punto di svalu
tàzione non corrisponde soltanto una 
svalutazione automatica della busta 
paga ma un rialzo speculativo dei 
prezzi e delle tariffe. Facciamo un po' 
di conti. 

A Milano la bolletta del gas salta 
da 56 lire a 63 lire ogni metro cubo, 
il costo di 1 litro di latte sta per pas
sare da 260 a 320 lire, 1 kg. di ro
sette (il tipo di pane di più largo 
consumo) sta per esS'èrc portato da 
470 lire a 650 lire. 

A Roma, il latte è appena aumenta
to a 270 lire il litro e già si minaccia 
un nuovo rialzo. A Genova, da ieri, 
ogni tipo di carne costa mediamente 
300 lire in più ogni chilogrammo _ E' 
imminente un rialzo del prezzo della 

' benzina a 360-400 lire al litro; ma si 
tratterebbe soltanto di un anticipo su 
un aumento ancora più consistente -
fino a 500 lire -- richiesto dai petro
lieri. 

A -questa ondata di nuovi aumenti 
già ora non si sottrae nessun genere 
di consumo strettamente indispensa
bile all'alimentazione, al ristaldamen
to, ai trasporti. Intanto che i padroni 
-- con la benedizione del governo e 
l'avallo delle prefetture - decidono 
i primi rincari, già stanno preparando 
la revisione generale di tutti i listini. 
Crescono vertiginosamente le impor
tazioni nella previsione di una ulterio
re svalutazione della lira; vengono 
bloccate le consegne delle merci per 
la vendita al minuto per imporre la 
modificazione dei vecchi listini. Non 
è che /'inizio, per i padroni. In tutte 
le città le aziende private - come 
la Montedison per il gas, a Milano -
o municipalizzate pretendono l'au
mento fino al raddoppio delle tariffe 
pubbliche. 

A questa strategia di rapina si ispi
ra il governo. E per ora non si tratta 
che di spiccioli, di poca roba rispetto . 
al bottino che vuole lucrare. Riferen
do alla Camera sulla svalutazione 

della lira, Colombo ha preannunciato 
un inasprimento defle tasse: è già si
curo un aumento della tassa di drco
lazione delle auto e dei valori bollati. 
Naturalmente ogni nuova mazzata 
contrO' i salari è condita di buoni pro
positi di impegno contro le evasioni e 
la fuga di capìtali. L'insieme delle mi
sure provocate con la svalutazione 
della lira ha già determinato il rilan
cio dell' inflazione. Con la stretta cre
ditizia si sta compiendo l'opera: do
vranno saltare gli investimenti pos
sibili, essere drasticamente ridotta 
la spesa pubblica. Queste - tra l'al
tro -- sono le condizioni imposte da
gli USA e dalla Germania Ocddentale 
per fornire i prestiti richiesti dalla 
Banca d'Italia. 

Ecco cosa signifie-a fare paga,"ff la 
crisi agli operai. La rapina è in atto_ 
I sindacati fanno da palo. Storti sarà 
ricordato - sicuramente in piazza a 
Milano, il giorno 6 -- come quel 
sindacai ista che commentò la svalu
tazione della lira con questa frase: 
« Non è una manovra strumentale". 
Mentre la Federmeccanica. oppone un 
rifiuto su tutti i punti della piattafor
ma - perché mira all'ulteriore ridu
zione e scaglionamento delle richie
ste salariali -, la FLM non rompe 
le trattative. Ieri le aggiorna ad oggi, 
oggi le sospende per rinviarle ad al
tra data. La FLM non sa cosa fare e 
la sua politica è determinata dall'uni
ca preoccupazione di impedire il dila
gare della lotta operaia nelle grandi 
fabbriche. Nel -1972 la rottura delle 
trattative fu una specie di segnale 
per l'avvio congiunto e su scaia na
zionale delle lotte contrattuali. Ora 
la lotta operaia è già ben avviata, i 
padroni aumentano i prezzi e passano 
afla rappresaglia interna contro gli 
operai, la FLM sussurra: «perché 
rompere le trattative? aggiorniamole, 
dunque! ». 

In questa situazione tra gli operai 
avanzano idee ben più chiare e com
ba{tive per usare lo sciopero gene
rale del 6 e andare oltre if 6. 

Oltre afla risposta degli operai Fiat 
contro i licenziamenti a Stura e le so
spensioni a Rivalta, si aggiunge oggi 
la notizia del corteo di 4 mila operai 
defl 'Alfa Sud. La lotta delle grandi 

(continua a pago 6) 

le CAGLIARI. DA 4 ANN'I Gli SCIOPERI 
, NON RIUS'CIVANO COSI' BENE 

« Interlocutorio » è il ter
mine con cui padroni e 
sindacati, unanimemente 
hanno definito l'andamen
to della trattativa per il 
rinnovo del contratto di 
lavoro di un milione e 
duecentomila metalmecca
nici ma -la sostanza è anco
ra una volta quella di un 
rifiuto sindacale di rom
pere il negoziato di fronte 
a-d un atteggiamento pa
dronale il cui carattere 
provocatorio cresce rapida
mente_ Alla '« fase di- stai
lo» che si era creata nel 
corso dell'incontro di ieri 
ha fatto seguito oggi una 
«quasi pregiudiziale» -
così l'ha definita Mandelli 
- cioè un vero e proprio 
ultimatum posto daHa rap
presentanza .padronale; in 
ballo -ci sono elementi fon
damentali come la richie
sta del «recupero di pro
duttività e di efficienza» 
che i padroni avevano fat
to oggetto di un documen
to consegnato questa mat
tina ai rappresentanti del
la FLM. 'Fino ad ora l'uni
ca risposta del sindacato 
è stata quella data dal se
gretario generale della 
FLM Bentivogli che ha di
chiarato: «Siamo in una 
situazione veramente sin
golare; quello che non si 
capisce bene è se la dele
gazione della Federmecca
nica ha un mandato per 
affrontare gli altri punti 
della piattaforma oppure 
se intende adottare una 
tattica dilatoria in attesa 
di eventi futuri ». 

NAPOLI, 4 - Questa 
mattina mentre una dele
gazione di una cinquantina 
di disoccupati stava al Co
mune, un disoccupato, ri
masto isolato fuoPÌ dal 
portone è stato aggredito 
selvaggiamente dall'assas
sino fascista Abb.atangelo, 
consigliere comunale del 
Msi insieme all'altro noto 
mazziereMichele .Florino 
(responsabHe della sezione 
Berta da cui è parNta la 
squadraccia che ha assas
sinato Iolanda Palla dina l' 
indomani· del 15 giugno). 

LA LETTERA DI MARISA BENETTI, 43 ANNI MADHE DI SEI FIGLI, PROCESSATA PER ABORTO 

'350 posti letto per crumiri 
all' «hotel» Rumianca. 
Ma la fabbrica , 

IggiO e 
nost~ 

bloccata lo stesso 
tteggi~ CAGLIARI, 4 - La clas
che d~ ~ Operaia della Rumianca 
lonial,- ~Po!1e l'anticipazione del-

~. f r€i: 4 SClopero nazionale e le 
'IU e a .ore diventano 8 ore con 
ancor) ~ICChetti che durano daUe 

are d~ fin del mattino del giorno 3 
amplI: le ~ alle 6 del giorno dopo. 

CI_ dell{J.tu~ti i cancelli e ! I?lu~ 
8, rl d I. cmta erano preSIdIatI 

tra/lf8/1 c~gJI operai_ « Era dal '71 
~iuto Pee non si vedeva uno scio
J vagl' cero così ben riuscito» di
! li vano gli operai. 
1 pO (/'I ~fatti erano almeno 4 
I il c Ve' che la fabbrica non 
ubalOI: lleulva bloccata, il padro
• - cO( c aveva organizzato il 

:lt8 l'uIlllraggio in modo scien-

tifico" approntando 350 po
sti letto in fabbrica che 
consentivano ad altrettan
ti crumiri di dormirci den
tro fin dal giorno prima 
dello sciopero, rendendo i
nutiJ.i i pkchetti. La dire
zione arrivava al punto di 
rifiutare le comandate, e 
molti operai non sciope
ravano visto che non si 
riusCiva a bloccare la pro
duzione. 

Questa volta il CdF ha 
dovuto cedere alla volontà 
e alla decisione degli ope
rai: lo sciopero è stato at
tuato senza preavviso, la 

(Continua a pag_ 6) 

1'11 realtà il gioco dei 
padroni sul tavolo della 
trattativa contrattuale si 
fa sempre più scoperto 
mentre aumentano i cedi
menti sindacali. E' fuori di 
dubbio infatti che da par
te padronale si voglia alza
re costantemente il tiro: 
non certo una tattica dila
toria bensì un preciso at-

(Continuo; a pago 6) 

Cerv.izzo Gennaro questo 
è il nome del compagno di
soccupato, è stato ricove
rato all'ospedale Pellegri
ni con prognosi riservata_ 

Lo squadrista Mass.imo 
Abbatangelo dopo aver pic
chiato il nostro compagno 
lo ha trasdnato dentro il 
comando dei vigili urbani 
e lo ha minacciato, con la 
protezione degli stessi v,i
gili e della polizia, pron
tamente accorsa in sua di
fesa. 

I disoccupati organizzati, 
mentre denunciano questa 
ennesima aggressione vi
gliacca e dichiarano la pro
pria volontà di usare an
che le vie legal,i per man
dare il consigliere Abba
tangelo in galera chiedono 
alla giunta di sinistra di 
espellere immediatamente 
il mazziere .fascista e -il 
suo degno compare Miche
le FIorino dal . consiglio 
comunale. 

"lo mi d'Ornando: è giusto tutt'O questo?" 
Verona 2 febbraio 1976 
Sono Benetti Marisa in 

Fundari e ho 43 anni. H o 
6 figli e ho abortito 5 vol
te. Mio marito ha 50 anni 
e negli ultimi mesi ha pas
sato almeno 6 mesi all'an
no in manicomio. E' schi
zofrenico e totalmente in
valido al lavoro già dal
l'età di 23 anni. Quando 
esce dal manicomio fa il 
facchino per guadagnare 
qualcosa. lo, fin quando 
potevo, ho tatto l'operaia 
e adesso, quando posso, 
faccio la donna di servizio 
a ore. 

Dal 1972 sono stata no
minata dal tribunale tutri
ce di mio marito, che è 
stato interdetto. Fin da 
ragazza sono ammalata ai 
polmoni e ai reni. Tutte le 
gravidanze ho sofferto molo, 
to_ L'ultimo figlio l'ho avu
to con l'ossigeno. Quando 
è nato, un medico della 
casa di cura dove ero ri-

coverata ha preso per lo 
stomaco mio marito, chie
dendogli se era pazzo a 
continuare a far figli a me 
che ero in quelle condizio
ni -e che avrei potuto mo
rire. 

Nel 1972 ho latta l'ulti
mo aborto, Mi hanno do
vuto togliere tutti i denti 
per una infezione. Ero uno 
straccio. Adesso, per l'ul
timo aborto, mi processa
no martedì al tribunale di 
Verona. 

lo mi domando se è giu
sto che lo stato processi 
me, senza avermi mai da
to niente, per me e per 
i miei figli, e se adesso de
vo andare in galera, la
sciando i miei figli con 
mio marito in quelle con
(Uzioni, solo pBrché non 
potevo_ mettere al _ mondo 
anche il settimo figlio e 
non avevo i soldi per an
dare in Svizzera. 

lo non so se questo è 
giusto. Ditemelo voi. 

BENETTI MARISA ' 
Vicolo Fontanelle, 5 
Montorio Veronese 

Il giorno 3 è stata pro
cessata presso il tribunale 
di Verona una donna prole
taria di 43 anni madre di 
6 figli. Dopo cinque aborti 
spontanei, perché sofferen
te di polmoni e di reni, 
non sapendo come gestirsi 
una ennesima gravidanza 
si procurò un aborto con 
un ferro da calza_ Il medi
co che l'accolse all 'ospe
dale pensò bene di denun
ciarla. La grossa presen
za delle donne, la difesa de
gli avvocati hanno dimo
strato che questo proces
so non era solo contro Ma
ria Benetti, ma contro tut
te le donne costrette ad a
bortire. 

Il tribunale di Verona 

non ha avuto il coraggio di 
affrontare un processo di 
tale portata politica che a
vrebbe messo in luce i rea
li responsabili di questo a
borto il potere democristia
no, le 'speculazioni sulle 
spalle delle donne. Ba pre-. 
ferito ripiegare sul giudi
zio di una perizia medica 
che' stabilisca le conseguen
ze fisiche e psichi che che 
questa maternità avrebbe 
causato alla donna. 

Queste conseguenze do
vrelJbero essere chiare a 
tutti: sono espresse chiaua
mente nella lettera presen
tata da ,Mari sa al tribunale 
al ,presidente della Repub
blica, ai ministri e ai gior
nali. 

La presenza di tante 
donne h!l. reso consapevole 
Marisa, che la sua situa
zione è la realtà di molte. 
L'ha portata ad -affermare 
con forza che la sua lotta 

è la lotta di tutte e che 
«il suo» processo deve 
continuare. 

Il Corriere 'della Sera 
così commenDa: «Una figu
ra scialba, schiantata dalle 
sofferenze». 

Noi donne ci riconoscia
mo nella lotta di Marisa, 
in 'lei troveremo la forza 
per andare avanti più forti 
e argonizzate contro chi ci 
nega il diritto di vivere e 
di decidere di noi stesse. 

ROMA 
Il com1tato romano a

bo.rto e ' contraccezione ha 
indetto alle ore 15,30 una 
manifestazione, il 7 alla Ma
gUana per l'aborto libero, 
gratuito e assistito: per 
l'apertura i.mmediata di 
consultori pubblici, gestiti 
dalle donne e contro ogni 
processo per l'aborto. 



2 - LOTTA CONTINUA 

TI ilibattito sull'autonomia del movimento delle donne 

tJol1l 
Giovedì 5 febbra,io 1976 -. 

---
Elezioni: una prima posizione 

partito rivoluzionario può assu- ~~~~~al1a~~!n~e,e~,~i m~;~a~e~~~t~!~etale~ 
h l f 

· f·· ? abbiamo ricevuto una presa di posi- verno non può che essere formato 

Il 
mere anc e . a aCCIa emmlnlsta zio.ne deJl'~ffj.cio poli~ico .della lega dalla si~i?~r~. S.ulla valutazione e sul· 

del comumstl, che rrportlamo come le posslbrllta di tale governo, le opi. 
. • utile contributo alla discussione nelle nioni ,divergono: però, a livello di 

La relazione introduttiva al convegno delle compagne di Lotta Continua (Sabato 31-Domenica 1). 

Pubblichiamo oggi 'la prima parte della relazione I 

introduttiva del convegno delle compagne di Lotta Con
tinua. Questa relazione è il frutto di una discussione 
tra le compagne Franca di Catania, Vida, Marianna di 
Palermo e Nunzia di Firenze, ed è stata presentata al 
convegno da Franca. Intendiamo proseguire la discus
sione sul giornale con la pubblicazione del verbale del 
dibattito svoltosi domenica mattina al convegno, solleci
tiamo intanto tutte te compagne « ,in.viare interventi, 
lettere, documenti, sia collettivi, sia individuali. 

Questi che presento so
no punti aperti, offerti alla 
discussione. 

Il punto di partenza è 
. il riconoscimento della 
contraddizione uomo-don· 
na non solo come la prin
cipale contraddi:liione in se
no al popolo, ma come 
una contraddizione verti· 
cale, che attraversa tutte 
le istanze della società ed 
è -presente in ogni momen· 
to della vi·ta personale ' e 
collettiva delle masse e si 
presenta sempre come do· 
minio dell'uomo sulla don· 
na dal punto di vista fisi· 
co, ideologico, politico, culo 
turale, e cosÌ via. Questa 
contmddizione verticale, 
che attraversa ogni indivi· 
duo e ogni strato sociale, 
è il fond.amento dell'auto
nomia del movimento del· 
le donne non solo 'rispetto 
alla borghesia, ma anche 
rispetto all'insieme del pro· 
letariato. Non ci sembra 
giusto distinguere rigida· 
mente una contraddizione 
uomo-donna e una tra pro· 
letariato maschile e fem· 
minile, perché ci sembra 
che la contraddizione tra 
proletariato maschile e 
femminile non sia al tro 
che l'es.pressione dclla con· 
traddizione uomo-donna al· 
l'interno del proletariato. 

Il secondo punto, è la 
contraddizione tra donna 
e donna. Noi ne abbiamo 
colti due aspetti: uno, che 
ha un'origine di classe, e 
si manifesta quando la 
donna preferisce mantene· 
re i propri privilegi di 
classe, anziché riconoscer· 
si nella comune condizib·· 
ne di donna; cioè noi peno 
siamo che nonostante ci 
siano diversi gradi di op· 
pressione a seconda delle 
diverse condizioni . di clas· 
se, ogni donna vive la con
traddizione di donna e la 
chiave di volta per risol· 
vere questa contradd.izione 
è il riconoscersi nella c0-
mune condizione di don
na, che accomuna la mo
glie di Agnelli con la rac
coglitrice di olive di Avel
lino. Certo, la condizione 
di classe borghese crea un 
grande ostacolo rispetto al 
riconoscersi in Questa con
dizione comune. 

Le donne della classe do
minante dev.ono scegliere 
da mantenere i propri pri
vilegi di classe o andare 
fino in fondo, . rispetto alle 
prQprie contraddizioni di 
donne. Non sono molte le 
donne che scelgono la se
conda strada. L'altro aspet
to della contraddizione tra 
donna e donna, che si ma
nifesta chiaramente tra 
noi, e che per il momento 
si può solo descrivere, è 
che, all'interno delle don
ne, ci sono donne che han
no preso coscienza in mo
do esplicito di questa con
traddizione e si mettono 
dal punto di vista delle 
donne, e acquistano una 
coscienza femminista; e ci 
sono donne che, pur aven
do un ruolo di avanguar
dia all"interno del proleta
riato, non prendono co
scienza di qlJesta contrad-

dizione, non la riconosco
no in se stesse, e spaccia
no il loro punto di vista 
come generale, senza rico
noscere che si tratta di 
un punto di vista maschi
le. All'interno di questa 
contraddizione tra le «fem
ministe» e le « donne », tra 
le compagne che sono qui 
e le compagne che non ci 
sono venute, e tra di noi 
stesse, si pone un proble
ma dialettico, che ha però 
caratteristiche diverse dal
la contraddizione che ci 
oppone agli uomini ( ... ). 

Il terzo punto da analiz
zare, è il rapporto tra la 
contraddizione uomo-donna 
e il dominio di classe del
la borghesia. Qui c'è a.nco
ra molto da studiare, sul
l'origine dell'oppressione 
della donna , sul suo rap
porto con la proprietà pri
vata. Si può comunque di
re che questa contraddi
zione non ha avuto la sua 
origine col capitalismo; il 
capitalismo l'ha assunta, 
l'ha fatta -prooria, se ne è 
servito fino in fondo, fa
cendo dell'oppressione del
l'uomo sulla donna uno de
gli elementi centrali della 
sua ideologia, e uno degli 
e l e m e n t i fondamentali, 
strutturali della conserva
zione del suo potere. A par
tire da questo, l'obiettivo 
dell'abbattimento dello sta
to borghese si pone come 
obiettivo tattico. Anche per 
il proletariato maschile è 
un obiettivo tattico, ma 
per le donne lo è ancora 
di più. 

- 'Uno dei problemi a cui 
non abbiamo risposto, è se 
la diversità tra uomo e 
donna sarà sempre fonte 

. di contraddizione, cioè se 
la diversità biologica, la 
nostrp. capacità di fare 
bambini, sarà ancora fon
f.e di contraddizione, stra
tegicamente, e se comun
que l'eliminazione di' que
sta contraddizione prevede 
una fase in cui ci sarà 
una forma. di dittatura del
le donne sugli uomini. 
. Ci sembra poi importan
te affrontare il problema 
del rapporto tra sviluppo 
della contraddizione uomo· 
donna e la contradd,izione 
di classe. Noi donne ab
biamo subìto la storia co
me tutto il proletariato ha 
subìto la storia, e dall'al
tra iparte l'ha fatta; cosÌ 
.noi l'abb:iamo subita, però 
nello stesso tempo l'abbia
mo fatta. Per esempio; il 
'68-'69 non' è stato un mo
mento in cui i contenuti 
e la contraddizione siano 
venuti fuori; però il movi
mento degli - studenti, la 
esplosione dell'autonomia 
operaia, ha avuto un'inci
denza sul processo di pre
sa di coscienza delle don
ne, e sulla formazione 
di avanguardie femministe 
delle donne. Così; iJ voto 
al referendum, non è sta
to un plebiscito femmini
sta, però ha espresso un 
processo che si è innesca
to, una presa di coscienza 
delle donne rispetto ad al
cuni cardini fondamentali 

Vittoria dei professio
nali di Milano 

MILANO, 4 - La lotta 
dei professionali ha vinto. 
Il provveditore ha firma
to la circolare di istitu· 
zione del quarto e quinto 
anno; ha autorizzato per la 
prima volta in maniera ufo 
ficiale i prescrutini aperti 
agli studenti e ai genitori. 
E' stato il frutto di una 
settimana di agitazione e 
di occupazione di tutte le 
scuole professionali di Mi
lano dello sciopero ci tta
dina del 29, dell'occupa
zione ad oltranza del prov
veditorato .. 

Ieri gli studenti profes· 
sionali sono tornati in 
massa daI provveditore per 
costringerlo a mantenere 
le promesse fatte il 29 e 
a firmare la circolare con 
cui si autorizza lo sdop. 
piamento degli esistenti 
quarti e quinti anni e la 
creazione di nuovi fino ad 
esaurimento delle richieste 
di iscrizione. Così, mentre 
i deleg'ati di classe trat-

tavano col provveditore 
Tortoreto, migliaia di pro
fe~sionali pr-esidiavano l' 
edificio protetto dai carabi
nieri. 

Dopo due'ore di trattati
ve i delegati di scuola so
no scesi sventolando la 
circolare che ha sancito 
la loro vittoria: un'esplo
sione di gioia si è levata 
dalla piazza insieme agli 
slogan, « il quarto e quin
to anno c'è già, si passa, 
si passa, si passa in serie 
A», 1< le scuole professio
nali non sono più un ghet
to, attenti padroni ve l' 
avevamo detto ». 

Arrivati in piazza Duo
mo in corteo gli studenti 
hanno festeggiato la vitto
ria dando vita a giroton
di intermi·nabili al ritmo 
degli slogan e delle can
zoni per poi terminare ri
coprendo . il monumento e
questre con le bandiere 
rosse e g~i striscioni del 
coordinamento dei pro
fessionali. 

MILANO - la magistratura traduce In carta da bollo f'~lnatema del'I'agente Montrici: 42 comunica
zioni giudiziarie sono arrivate alle donne che il 17 gennaio erano entrate nel Duomo di Mi'lano duo 
rante una manifestazione per l'aborto libero. I reati sono di sapore medievale: vilipendio alla reli· 
gione e turbativa di pratica di culto cattolico. Nei prossimi giorni il P.M. ·Alessandrini comincerà 
gli interrogatori; le compagne stanno discutendo come gestire "il processo: lunedì è programmata 
una riunione di tutti i collettivi femministi milanesi: altl'ordine del giorno la «pratica femminista n. 

dell'ideologia borghese e 
maschile. 

Il fatto che la lotta di 
classe aggredisca a livelli 
sempre più alti l'organiz
zazione della società e met
ta radicalmente in discus

.sione la divisione ca.pitali
s'bca del lavoro, arriva a 
porre le condizioni perché 
le donne, oggi, possano ag
gredire autonomamente la 
divisione dei ruoli riso etto 
alla riproduzione. 

Un lavoro che noi dob
biamo fare è ricostruire 
dal nostro punto di vista 
la lotta di classe in questi 
anni, in Italia e negli altri 
paesi, di andare a rivede
re la rivoluzione bolscevi·· 
ca, cinese e vietnamita . Per 
esempio, come mai nella 
rivoluzione viet-namita, a 
differenza di quella cinese, 
la presa di coscienza delle 
donne è stata molto più 
avanzata che nella rivolu
zione bolscevica? Dalla no
stra discussione, veniva 
fuori che sicuramente te 
oa.ratteristiche di un pro
cesso .rwoluzionario pro
lungato, e quindi di questa 
fase, -cioè della crisi pro
lungata, sono l,e caraJtteri
s tiche che consentono m~
glio lo sviluppo del movi
mento delle donne. La pre
dpitazione dello scontro, 
la crisi verticale, genera 
una -presa di coscienza del
le donne, ma ha impedito, 
nella rivoluzione boJscevi
ca, che «l'autonomia delle 
donne» avesse una sua con
sistenza, una stabilità, suoi 
contenuti, obiettivi, pro
gramma. Questo è un pro
blema aperto rispetto alle 
.future « precipitazioni,,' in 
ogni caso, la fase comples
siva che noi viviamo offre 
le mi'gliori condizioni per 
lo sviluppo del movimento 
autonomo delle donne, per 
una partecipazione autono
ma delle donne alla presa 
del potere e al processo 
rivoluzionario { ... ). 

Il crescere del punto di 
vista delle donne ha un 
punto di partenza, che noi, 
in termini molto restritti
vi, abbiamo a volte esal· 
tato, a volte disprezzato, e 
che va rivalutato fino in 
fondo, che è l'autocoscienza. 

J.l punto di vista delle 
donne, cioè, parte in que
sta fase - e questa fase 
glielo consente - dalla 
capacità delLe donne di 
riappropriarsi della pro· 
pria .storia individuale, e 
di riappropriarsi della sto
ria a partire dalla presa 
di coscienza della propria 
storia individuale. 

E' importante precisare 
meglio, ancpe quale contri
buto nuovo ha dato al mo
vimento questa esperienza 
dell'autocoscienza, o la ca
pacità che per la prima 
Volta le donne, a partire 
da piccoli gruppi di donne 
-- ma in realtà l'autoco
scienza è una pratica mol
to più diffusa nel rapporto 
di massa tra le donne -
hanno acquistato attraver
so la riconquista della pro
pria storia. Bisogna preci
sare che questo è un con· 
tributo specifico. Partire 
dalla propria storia indivi
duale, non dividere il per-

sonaI e dal politico, espri
mere subito il personale 
come politico e vivere il 
politico come personale -
per dirla in tanti slogans 
- esprime una dimensione 
stra tegica tutta da scopri
re ed è esemplare della ca
pacità che, a partire dai 
propri bisogni materiali e 
dalle proprie contraddizio
ni le donne, hanno espres-

. so di riappropriarsi di quel
la che è una scienza bor
ghese, come la psicanalisi. 
La nostra tesi sul materia
lismo dice che il proleta
riato può usare e stravol· 
gere a suo vantaggio le 
scienze della borghesia. Le 
donne, attraverso la volon
tà di riappropriarsi della 
propria storia individuale, 
e per esprimersi a livello 
di massa, pongono anche il 
problema di riappropriarsi 
di nuove scienze. 

C'è l'utilizzo, in senso ri
voluzionario, di alcuni stru
menti che queste scienze 
hanno formulato in senso 
di conservazione del potere 
da parte della borghesia. 

Questo pone il problema 
del rapporto che c'è tra au
tonomia individuale e col
lettiva. L'autonomia perso
nale che molte donne han· 
no conquistato, anche nel
la sinistra, anche nel par
tito rivoluzionario, donne 
che hanno avuto responsa
bilità dirigenti, questa au
tonomia ha voluto dire re
golarmente la ne~azione 
della propria condiZIOne di 
donna. Oggi noi assistia
mo e il 6 dicembre lo ha 
dimostrato, ad un processo 
di riconquista dell'autono
mia individuale a partire 
da' una esperienza colletti
va. Nella lotta collettiva si 
esprime una nuova indivi
duale soggettività, che esal
ta la condizione di donna, e 
dà a tutte le compagne la 
possibilità di esprimersi. 

Il quarto punto è il rap
porto tra il movimento del
le donne e il potere. Se so
no valide le affennazioni 
che facevamo prima, le 
donne vogliono il potere 
due volte: vogliono abbatte
re lo stato borghese, per i 
motivi detti prima, cioè 
perché .10 stato borghese, 
per i motivi detti pl'ima, 
cioè perché lo stato borghe
se è ['ostacolo fondamenta. 
le alla propria liberazione, 
è l'ostacolo che si frappo
ne per portare fino in fon
do la lotta contro il pote
re maschile, che è già co
minciata. 111. secondo luogo, 
vogliono il potere all'inter
no della classe che lotta 
per la presa del potere. E' 
vero, che molte femmini
ste «classiche» (cioè quel
le che hanno cominciato 
ad essere femministe molto 
prima di noi) dicono che le 
donne esprimono un conte
nuto strategico che è la ne
gazione di ogni potere, co
me la negazione di ogni au' 
torità, e lo esprimono pro
prio a partire dal fatto di 
essere l'ultimo gradino, 
quello più basso, con mol
ta più forza e con molta 
più profondità strategica di 
quello che già il proletaria
to esprime, cioè l'elimina-o 

zione dello stato e così via; 
però è vero che questo con
tenuto strategico passa og
gi attraverso la fase della 
conquista dei potere, sia 
del potere proletario, sia 
del potere delle donne all ' 
interno, in -contrapposizio
ne se è necessario, al pote
re proletario. E' il potere 
delle donne sugli uomini 
che pone, in prospettiva, le 
condizioni per l'eliminazio
ne di ogni potere. 

C'è una tendenza, nel 
femminismo classico, che 
dice che alle donne non in
teressa il potere, quindi al
le donne non interessa la 
piazza, e neppure la forza. 
Noi vediamo che il 6 di
cembre non è stato solo l' 
espressione del movimento 
e della coscienza femmini
sta che c'era già prima, ma 
è stato anche un momento 
di trasformazione colletti
va per tutte le compagne 
che vi hanno partecipa
to, e l'innesco di un pro
cesso molto più generale 
di presa di coscienza. 

Prima noi dicevamo: Ga
sparazzo può fare la rivo
luzione senza di noi, ma 
poi arriva a fregare noi e 
lui, perché prende il po
tere, ma senza di noi non 
costruisce 'il <comunismo. 
Ora che il femminismo ha 
acquistato una sua dimen
sione di massa, noi possia
mo affermare che Gaspa
razzo non solo non fa il 
comunismo senza di noi, 
ma senza di noi, non pren
de neppure il potere. Perché 
la presa di coscienza della 
nostra storia individuale è 
diventata forza collettiva, 
forza materiale, con la qua
le bisogna fare i conti per 
abbattere lo stato borghese. 

L'ultimo punto, è il rap
porto tra le donne e il par
tito. A partire da tutte le 
cose dette prima, il par
tito è un problema del mo
vimento delle donne, cioè 
lo strumento tattico per la 
presa eH potere. Ma è an
che mol to di più: cioè 
le donne oggi si pongono 
di fronte al partito, non· 
vedendo solo in esso uno 
strumento per l'abbatti
mento dello stato borghe
se, ma cercando nel par
tito uno strumento per lo
ro, per l'abbattimento del 
potere maschile. La discus
sione che facciamo oggi in 
LC ha all'origine questo di
scorso: Lotta Continua 
serve per fare la rivolu
zione, ma, serve oggi a noi 
donne I5er potare avanti la 
lotta contro il potere ma
schile? 

II fatto che LC sia espres
sione dell'autonomia ope
raia come si è espressa in 
questi anni, ci rende otti
misti sulla possibilità og
gi di rivoluzionare LC, di 
farla diventare uno stru
mento per noi, per la no· 
stra lotta contro il potere 
maschile. Allora, come ci 
poniamo nei confronti del 
partito? Noi siamo abitua
te - dal nostro congres
so, dalla tradizione del mo
vimento operaio - a vede
re il partito come una co
sa neutra. Persino il PCI 
riconosce, in qualche modo, 

una forma di autonomia 
del movimento delle don
ne: per esempio l'UDI. Il 
partito però è neutro. 

Noi abbiamo scoperto che 
il partito non è « neutro », 
ma è maschile. Noi ci chie· 
diamo: è possibile far as
sumere al partito la fac
cia di maschio e di fem
mina? Far sì che il par
tito esprima questa con
traddizione nella sua strut· 
tura, nei suoi principi? Noi 
abbiamo detto al congresso 
che tutti i militanti sono 
uguali di fronte al parti
to. Adesso diciamo che non 
è vero: il partito non è 
neutro, è maschile; le don
ne si presentano nel par
tito con una loro contrad
dizione. 

A questo livello la teoria 
del partito . va rimessa in 
discussione. All'interno del 
partito stesso va sancita, 
legittimata per statuto l'au
tonomia delle donne, mem
bri del partito .. 

Finora il problema delle 
donne è stato risolto come 
quello di un qualsiasi al
tro settore: la Commissio
ne femminile, la commis
sione operaia ecc. 

Noi ci poniamo il pro
blema dell'autonomia del
le compagne nel partito, e 
quindi del ~comitato cen
trale» delle donne, per af
f.rontare e risolvere al no
stro interno la contraddi
zione t-ra donna e donna, 
tra le compagne che vo· 
gliono assumere il .punto 
di vista femminista fino 
in fondo e quelle che anco
ra non lo vogliono assume
re. In che rapporti sta il 
comitato centrale delle 
donne col comitato centra
le del partito? E' possibi' 
le avere il potere come 
donne, nel CC del partito? 
Oggi come oggi il parti
to non potrà esprimere la 
faccia femminista, ma pOSo 
siamo fargliela assumere 
tutte e due? Questo il pro· 
blema. Legato a questo, 
come corollario, si pone 
il problema deLla forza. 
'Ogni eccelerazione dello 
scontro, nell'immediato ci 
trova impreparate perché 
non ci siamo mai messe 
nella condizione di costi· 
tuirci una autonomia po
-litica che possa diventare 
anche auton.omia militare. 
Qui, la discussione è mol
to aperta: una intuizione 
è che, riflettendo sulle 
esperienze di a.rmamento 
nostro e delle masse, si è 
sempre vista solo una divi, 
sione dei compiti tra ma
schi e femmine, mentre og
gi, il problema non è chie
derci 'se dobbiamo fare an
che noi le cose che fanno 
i maschi, ma tentatre un 
nuovo . modo di fare politi
ca sul piano militare; da
re un contributo autono' 
ma al prob'lema dell'orga
nizzazione politico-miJita
re, del partito e delle mas
se. 

Possiamo rimettere in di
scussione 1'« annamento 
tradizionale» dei militanti 
e delle masse, sperimenta
re nuovi m.odi e strumen
ti di armamento. 

fila della sinistra rivoluzionaria. massa, non può non apparire chiara 
Il comunicato della Lega dei Co- la base unitaria che contrappone que. 

munisti afferma che « la crisi politi- sta linea a quella revisionista: da 
Da è giunta al punto di porre a breve una parte chi vuole fare il governo 
scadenza la possibilità delle elezioni con la Dc ( e per questo ha svilup. 
pol iti che anticipate" e che questa pato una politica di appoggio alla 
scadenza" deve vedere da subito mo· ristrutturazione padronale e al gover. 
bilitata la sirristra rivoluzionaria". no Moro); dall'altra chi vi si contrap. 
Questo impegno comune può" esse- pone perché vuole liquidare il regime 
re assunto anche da parte di quelle democristiano (e sconfiggere il tenta. 
organizzazioni che in passato non ri- tivo di far pagare la crisi ai lavora. 
tennero possibile una scelta unita- tori). A partire da questa unità, sa. 
ria e decisero o di presentarsi da rà possibile trovare criteri unitari Su 
sole o di votare per il Pci o di dare cui impostare un programma POliti. 
generiche indicazioni di «voto a si- co che contempli l'uscita dalla Nato 
nistra ". Dopo aver ricordato la pro- e la neutralizzazione del Mediterra. 
pria indicazione di voto per il Pci sia neo, le nazionali zzazioni che si im-
nel '72 che nel '75 (Hmitandosi a so- pongono da subito (a cominciare da 
stenere Democrazia Proletari'a «nelle quella della Innocenti), il blocco dei 
poche situazioni in cui considerava licenziamenti la lotta contro il caro-
giusto e possibile per la sinistra vita e per obiettivi di 'riforma (casa 
rivoluzionaria presentarsi,,) , la Lega scuola), l'ampliamento della libertà ~ 
ritiene che « la situazione politica si della democrazia (per l'aborto libero 
sia andata modificando in termini tali e gratuito, per i diritti dei soldati, per 
da imporre ai 'rivoluzionari la loro il Msi fuorilegge) . Si deve a no-
cbmune presentazione ". stro avviso puntare ·su un program-

" Se sino al 15 giugno - prose- ma democratico, popolare, antifasci. 
gue il comunicato - il voto 91 Pci sta , capace di corrodere e di disgre. 
poteva ancora sembrare alle masse gare il blocco di potere e la base 
un voto contro la Dc, se sino a que· sociale della Dc, di favorire la sua 
sta data un governo di sinistra senza riaggregazione in un blocco di alleali-
la Dc poteva sembrare un obiettivo ze popolari intorno alla dasse ape-
irreali-sHco, dopo le elezioni -regiona- raia, di indebolire il potere dei mo-
li le cose sono cambiate profonda- nopoli, di battere e liquidare il re· 
mente: da un 'Iato i risultati elettora- gime democristiano e di mostrare le 
li del 15 giugno e l'approfondirsi del- conrraddizioni e i pericoli della linea 
la crisi nel paese e della crisi demo- revisionista: un programma che per· 
cristiana rendono sempre più inagi- metta di allargare gli spazi di de-
bile la linea del compromesso stori- mocrazia, di difendere le oondizioni 
co e realistica un'alternativa ad esso materiali delle masse e di accumula-
costituita da un governo di sinistra re forze popolari e proletarie. L'uni· 
che liquidi il regime democristiano, tà sui criteri del programma e sui 

. dall'altro lato l'appoggio aperto del punti più significativi è necessaria, Il 
Pci al governo Moro ha acuito la con- p'erché solo qualificando politicamell- camp 
traddizione fra movimento e direzione te la propria presenza i rivoluzionari le99 
revisionista proprio in un momento potranno giustificare la loro presen- cei 
i'n cui la radicalizzazione della crisi tazione elettorale e radicare ed aro una s 
ha posto chiaramente difronte al pro- ti'colare questa loro unità a partire lo ai 
letariato questo governo come suo dal basso, .a livello di massa in or· al So 
principale nemi·co. ganismi unitari di fronte , capaci di produ 

L'aggravamento della crisi economi· coinvolgere avanguardie senza partf Dai 
ca e politica impone così ai rivolu- to, nonché preesistenti strutture di sinis , 
zionari di assumersi l,e loro respon- movimento e insomma settori cons~ ciera 
sabil ità e d i adoperarsi anche a li- stenti di lavoratori e di cittadini. e dal 
vello elettorale perché Ja crisi serva Questa articolazione unitaria a live~ na la 
come momento di SVil uppo delle lot- lo di massa ci sembra un'altra con- me 
te e di presa di coscienza da parte dizione ineliminabile per la cqstruzio- DOnen 
delle masse della grave sconfitta eco- ne del fronte e può permettere una che I 
nomica. e ~ol itic~ a 'c~i le condurreb- vita non effimera che vada allche o~ l'ingr 
be la direZione rrfol'mlsta e revisioni- tre la prova elettorale, facendone I ahimE 
sta: il dilagare della disoccupazione espressione e il punto di appoggio mora 
e della mobilità nelle fabbriche non di una unità che si sviluppj anziM Dass 
potrebbe non tradursi in un indeboli- to nei movimenti di lotta. nism<l 
mento complessivo del movimento - La strada che proponiamo ·è stata 
anche in termini politici ". in parte seguita in passato dalle or· 

Due sono le soluzioni possibili nel- ganizzazioni che hanno dato vita a la c 
la crisi, prosegue il comunicato : quel- Democrazia proletaria. Su questa e- t r: 
la revisionista di aocettazione della sperienza diversi sono i giudizi che 
logica capitalisti'ca, quella dei 'rivolu- sono stat i dati da parte delle varie n 
zionar i che si sforza di dividere e in- organizzazioni della sinistra rivolu· In ( 
debolire il fronte borghese per far zionaria. Alla Lega dei Comunisti ral e 
sì che le lotte delle masse «per u- sembra chiaro che si debba recupe- una t 
$1cire dalla crisi diventino momento rare q"uanto di positivo c"è stato in l'esse 
di una strateQ"ia di transizione alla quella esperienza in modo di andare 1uell 
rivoluzione socialista". a un suo arricchimento e superamen' levol i 

1!1 questa s ituazione « l'unità dei ri· to nel senso di una maggiore quali· Per I 
voluzionari" apP'are come uno stru- ficazione del programma , di una mag- mate 
mento necessario perché al' movimen- giore articolazione dal basso e 50- alla 
to non venga imposta una tregua pratutto di un coi'll'Volgimento ma~ class 
preelettorale. giore della sinistra rivoluzionaria: bi; Vera 

la tega « ritiene pertanto necessa- sogna infatti fare ogni sforzo perché cne < 

ria la costituzione di un fronte della di questo Jronte faccia parte l'inte- sbaglì 
sin istra rivoluzionaria che sia costi· ra sinistra rivoluzionaria a partire ~onta 
tuito sulla base di un comune pro· dalle sue organizzazioni più estese quao 
gramma 'politico ed articolato in strut- sul territorio nazionale. liona 
ture organizzative a I ivello di massa. Su questa strada unitaria la Lega esern 

I presupposti politici unitari di ta- dei Comunisti impegna sin da ora ! di 
le programma esistono già oggi, in- tutti i suoi militanti e tutte le sue ~a G 
fatti , nonostante le notevoli e anche istanze perché si muovano, anche ~ lede 
profonde divergenze che dividono le livello locale, per prendere conta~1 ~olo 
varie organizzazioni rivoluzionarie ed intese col resto della sinistra rl' 'idea 
tutte concordano sulla necessità di voluzionar ia, in vista del raggiung~ 
un governo che rompa col regime de- mento degli obiettivi sopra proposti.'. 

---------------------------------------------------------------~-

LAVELLO (Potenza) 

Cinque mesi ad un prete 
che fa paura alla DC 

LAVELLO (Polenza), 4 -
Don Marco Bisceglia, cat
tolico del dissenso, espo
nente di punta dei Cristia
ni per il Socialismo, arte
fice di una coraggiosa e 
chiara scelta di classe, è 
stato condannato a cinque 
mesi e dieci giorni di car
cere senza condizionale dal 
tribunale di Melfi, insieme 
ad altri cinque compagni, 
per un blocco stradale av
venuto nel 70 a Lavello. E ' 
chiaro il tentativo di col
pire e mettere a tacere un 
compagno sempre all'avan· 
guardia nelle lotte, estrema
mente scomodo per i padro· 
ni locali, gli agrari, la DC il 
clero. Colpire lui per colpire 
tutto quel movimento che 
a Lavello in questi anni è 
cresciuto nelle lotte, che ha 
visto don Marco e la sua 
comunità del Sacro Cuore 
come punto importante di 

riferimento e di organizza
zione. 

C'è nella sentenza la rab
bia e l'arroganza della DC, 
del clero legato a filo dop
pio ed interessi mafiosi, 
coritro Lavello, paese rosso, 
che ha maturato nello svi
luppo delle lotte, nella fa
tica nel lavoro delle cam
pagne, dalla resistenza alI' 
occupazione delle terre, alle 
lotte contro la disoccupa
zione, l'emigrazione, la cri
si, la propria coscienza co
munista. 

Altre volte hanno tenta
to di colpire don Marco, 
per esempio quando il ve
scovo di Venosa, Vairo, il 
potere giudiziario e i CC, 
su mandato della Curia 
vescovi le di Potenza e di 
Colombo, hanno tentato di 
sloggiarlo dalla parrocchia, 
era di mattina presto: al 
suono delle campane oltre 

duemila compagni erano 
accorsi alla « chiesa de1 IJle 
polo» dalle case e fattO 
campagne, e avevano. ace 
battere in ritirata I in' 
(erano arrivati i~ ~na.cdi
quantina) e ufficlah gIU 
ziari. m-

A don Marco e ai. cO t. 
pagni la solidarietà di LO 
ta Continua. 

----------------~ 
ROMA: ATTIVO CP~IC~! 

ROMA E PROVI;.. . 
. ore 

Gioveru 5 febbraiO tu-
15,30 alla casa dello JeU' 
dente . O.d.~.: a) statg tlilO 
organIzzaZIOne e di a tOre 
congressuale nel s.et ero 
scuola; b) dallo SC1°eIP IO 
del 28 allo sciopero d 
febbraio. . g. 

Sono invitati a par~ed~13 
re anche i lavoratori 
scuola. 

~all 

. Una 
'Iora 
'oluz· 
:once 
leI!' « 

dagli 
'1110 
talità 
IIltto 
traddi 
rtlent 
cesso 

Tra 
~na i 
Cile 
oVVie 
cne 
liChe 
dU2io 
dOnna 
c~io 
Venga 
oPera 
Stapp 
dì clc 
gato 
di ql 



[}omen'ica 8 - Lunedì 9 febbra io 1976 1976----------------------------------------------------------------------------------------------__________________________________ ~ _______________ ~LO~TT~A~C~O~N~T~IN~U~A~-~3 -- e 

o IO 
t~~~ 
~ sul· 
a opi. 
lo di 
[hiara 
r que. 
~: da 

e e e 
rerno 

ìilUP. 
alla 

laver. 
rt:ap. 
rglrne 
fenta. 
vora. 
l, sa. 
ri su 
~oliti· 

IIZla 
Nato ee 

:caro
casa, 
rtà e 
ibero 
, per 

O Ilca 
l no- La prima partI} di questa relazione è stata pubblicata giovedì . In un al
gram. !ro numero del giorl)ale pubblicheremo una ultima parte dedicata a un elenco 
fasci· :ommentato di letture utili. 

gre· 
base 

sua L 
lean- a morale rivoluzionaria 
ope
mo-

I re- La lotta per la morale rivoluziona-
re le ria dev'essere sa,ldamente legata a 
linea una teoria dei bisogni e a una te 0-
per. ria della conoscenza. E' singolare la 
de- oovertà di riflessione nella sinistra 

ziooi rivoluzionaria su questo terreno, no
mula- nostante la ricchezza dell'esperienza 
_ uni· ~ratica e la fecondità del confronto 
l sui oon l'elaborazione storica. 
saria, Il ' revisionismo celebra in questo 

en- :ampo alcune delle sue nefandezze 
onari leggiori, attraverso la proposizione 
asen- ~ei più squallidi valori di rinuncia di 
~ aro una società agricolo-familista, acca n
rtire lo ai « nuovi» valori dell'e·ducazione 

or· Il sacrificio come educazione alla 
ci di ~roduzione. 
oart~ Dall'altro lato, c'è una variante di 
'e di sinistra del revisionismo che sban, 
ns~ ~iera i « valori" separati dal,la classe 

dini. e dalla storia delle sue lotte, e ador
ive~ ,a la sua visione del movimento co
c~n- !ile aggregato diplomatico di «com-
ZIO- JOnenti" con l'ineguagliabile idea 
unr :~e la componente cristiana ci porti 
0

1
: ilngrediente dei ' valori personali, 

e. ahimé ignorati dal marxismo ... Questo 
~glo rnoralismo demagogico pretende di 
~Itut- passare per prefigurazione del comu-

nismo! 
stata 
~ or· 
a a La classe operaia non è il 
a e- tramite dei ' « valori eter
che 
arie ni' » 
olu- In generale, la questione della mo

nisti rale vede continuamente riemergere 
up~ una teoria idealistica che subordina 
(la:e lessere alla coscienza. Così è per 

en- quelle posizioni intellettuali - meri
al~ tevoli spesso del più grande rispetto 
ag- Per la coerenza con cui sono- affer-
50' :nate e vissute - che · aderiscono 
ag- alla lotta di classe vedendo nella 

. bi. classe operaia lo strumento per l'in

. hé veramento di «valori universali" 
nte- che stanno fuori da essa. Un libro 
rtire sbagliato, che per i temi che at
ese fronta è destinato a trovare una 

qUélfltità di lettori giovani e rivolu-
.ega !Ionari, come" Ribellarsi è giusto ", 

ora esempi ifica questa concezione, che 
sue ~ di tanti seri" compagni di strada n, 

e a a Gobetti in avanti, nel Sartre che 
atti vede la classe operaia come il vei-

a d· C,alo storico della real izzazione del
ngi' idea di libertà. 
i', 

I--' Dalla mitologia dell'autono
mia operaia alla sua ne
gazione 

i Una spinta idealistica analoga riat
lara costantemente, nei militanti ri
:aluZionari, nell'opposizione fra una 
?n~ezione mitologica e totalitaria 
dell ~ autonomia operaia n (separata 
agli operai in carne e ossa, dal 

o ~~~vimento reale n, e ridotta a to
tu Ita da cui tutto ha inizio e in cui 
~ tto ha fine) e la scoperta di con-
addizioni che non sono meccanica
~ente risolte ed esaurite nel pro
esso dell 'autonom ia operaia . 
4 Tr~sformata l'autonomia operaia in 
c~a Ideologia volgare, fin troppo fa
al e. da denunciare, dove compaia, 
c~vlene che le contraddizioni reali 
ti ~ hanno radici più profonde e an
/.e che un peculiare modo di pro
dU210ne - la contraddizione uomo
c~na , individuo-società, giovane-vec
'I IO, bambino-adlJlto, uomo-natura -
oenga.no contrapposte all'autonomia 
sierala, nel caso peggiore, o giu 
d.apPoste ad essa, cosicché la lotta 
91 classe diventa il passaggio obbli
d~to strumentale per la risoluzione 
I quelle contraddizioni, e non la 

fonte che ne determina lo sviluppo 
e la forma della realizzazione . ta lot
ta per la trasformazione viene così 
o separata in due o più fronti di
versi e perfino oppost i (l'uno domi
nato dalla contraddizione di classe, 
l'a Itro o g I i a Itri dom i nati da contrad
dizioni sottratte a una ·determinazio
ne di classe); o concepita come una 
« alleanza" fra movimenti indipen
denti - la lotta del proletariato, la 
lotta delle donne, la lotta del nuovo 
contro il vecchio , la lotta dell'uma
nità contro la natura eccetera -. Il 
materialismo comunista viene retro
cesso dalla scienza all 'utopia. Il par
tito e la politica vengono rifiutati, 
o ridotti a una manifestazione set
toriale della trasformazione, o a uno 
strumento tecnico inevitabile, di cui 
bisogna lavorare ad arginare il 
danno. 

La realtà di bisogni il cui fonda
mento sta in una storia naturale 
« più lenta" della storia del passag
gio da un modo di produzione a un 
altro viene trasformata in un ritor
no idealistico a una «natura uma
na " fuori dalla storia. La reazione a 
una riduzione meccanicistica e inte
gralista della lotta di classe rischia 
di volgersi nel rifiuto della lotta di 
classe, e della possibilità stessa del
la rivoluzione . 

Le 35 ore e il comunismo 
Combattere questa deviazione idea

listica è un compito pratico prima 
che teorico . La lotta per la riduzione 
dell'orario di lavoro, che impegna 
strenuamente la nostra organizzazio
ne, offre un esempio fra i più chiari. 
Questa lotta è l'espressione mate
riale più diretta della negazione del 
lavoro salariato, del comunismo co
me liberazione dal regno della neces
sità. Un modo di condurre questa 
lotta che non abbia questo respiro 
e la riduca dentro i confini di una 
risposta immediata all'attacco all'oc
cupazione e all'intensificazione delio 
sfruttamento sollecita una pratica 
settoriale ed economicista. 

L'autonomia operaia , come nega
zione di classe del lavoro salariato 
e della legge del ciclo capitalista, è 
il fondamento della morale rivoluzio
naria. Ma la battaglia per la conqui
sta di una morale rivoluzionaria è 
una battaglia specifica. Essa chiama 
in causa due principali ordini di 
problemi. 

Del dolore e del piacere 
Il primo riguarda una teoria « del 

dolore e del piacere -; per dirla con 
Timpanaro , dell'edonismo, che è « la 
base di ogni etica scientifica" . Ab
biamo già accennato al carattere 
idealistico e alienato di una "ideo
logia della felicità" che rinvia, ma
gari con l'orpello di argomenti pseu
do-biologici, come nel caso di certi 
simpatizzanti della droga, al mito 
dell'esaudimento totale, della fine 
della contraddizione. E tuttavia una 
concezione della morale che non 
abbia al centro il piacere è destinata 
ad essere una concezione aristocrati
ca e intellettualistica. come quella 
che in nome della fame di conoscen
za ignora la fame di cibo materiale. 

La colpa e l'errore 
Il secondo, collegato al primo, ri· 

guarda la questione di « ciò che è 
bene e ciò che è male ". Il cristiane
simo, e la borghesia, hanno la loro 

risposta a questo problema, fondata 
sul concetto della virtù e del pecca
to, del merito e della colpa, del pre
mio e del castigo. Il revisionismo si 
è appropriato senza riserve di que
sta risposta. AI contrario, la partica 
del comunismo cinese ha rovesciato 
questa risposta, attraverso l'analisi 
della contraddizione, della sua natu
ra antagonista e della sua natura 
interna al popolo. La morale della 
colpa è stata combattuta in nome 
della morale dell'errore, la morale 
del castigo con quella della rieduca
zione. 

Nell'esperienza cinese, l'opposizio
ne allo stalinismo non si misura so
lo nella quantità di violenza fisica 
incomparabilmente minore (che non 
è cosa secondaria per dei rivoluzio
nari) ma nell.a concezione che la mo
tiva. La stessa terminologia - indivi
duare le radici delr'errore, curare la 
malattia, salvare il paziente - è pie
na di significato: Essa rimanda a 
quella «fiducia nelle masse» che 
equivale a una radicale rivoluzione fi
losofica nella teoria della conoscen
za . (Che cosa vuoi dire, se n-on que
sto, la frase ripetuta di Mao: « 3talin 
non ha preso in . considerazione la 
funzione degli uomini. .. Non aveva 
fiducia nei contadini ... n?). 

Questa concezione dell'errore (una 
concezione « socratica ", come il me
todo " maieutico " dell'inchiesta ... ) è 
fondamentale per l'affermazione di 

una morale comunista. Essa non può 
essere trasformata in una concezio
ne interclassista - poiché la con
traddizione di classe viene governata 
dalla borghesia ' e dal suo stato con 
la violenza, con la coercizione, e de
v'essere affronj:ata dal proletariato 
con la violenza e con la coercizione, 
con la- conquista del potere e la dito 
tatura proletaria -- né ' può essere 
meccanicamente trasformata in una 
teoria d~lI'irresponsabilità individua
le - in una teoria generale della coro 
rispondenza meccanica fra conoscen
za di ciò che è giusto e realizzazione 
di ciò che è giusto. Tuttavia questa 
concezione dell'errore è fondamen
tale per la morale rivoluzionaria, per 
la comprensione e la soluzione del· 
le contraddizioni in seno al proleta
riato e alle sue organizzazioni. 

La tendenza a trattare in modo an
tagonistico e violento le contraddio 
zioni in seno ai proletari e ai rivo
luzionari, a sostituire il criterio della 
punizione a quello della critica' e del
la rieducazione, è un segnale della 
egemonia dell'eredità borghese, del· 
la morale borghese. Ciò che è giu
sto, per i comunisti, dev'essere sem
p-re misurato con questo metro, con 
l'unica e circoscritta eccezione del 
rispetto per ciò che appare giusto in 
un particolare momento alle masse 
-- un'eccezione che non dev'essere 
mai demagogia, ma rispetto della co
scienza delle masse e della volontà 
determinata in cui si manifesta. 

TI passato, il presente e ' il futuro. 
La paura della morte ' 

In una riunione recente, una com
pagna diceva: « lo voglio vivere la 
trasformazione oggi. Non mi interes
sa aspettare il primo .colpo di fu
cile della rivoluzione fra cinquanta 
anni n. Questa compagna sollevava 
con le sue parole molti problemi. 

E' ora? E' ora 
In' prima fila il rifiuto della svaluta

zione del presente, che è la manife
stazione di ogni concezione religiosa
strumentale della vita, di ogni svalu
tazione della vÌìa. Il differimento al 
futuro del valore della vita: beati gli 
ultimi che saranno i primi, nel para-

diso di san Pietro o dell'industria pe· 
sante realizzata, nella felicità addirit
tura eterna della beatitudine divina, 
o nel mondo senza più lotte del co
munismo realizzato. L'educazione ad 
affrontare con abnegazione la vita e 
la morte, come consolazione alla fati
ca della vita e alla Raura della morte . 

Nessuna morale rivoluzionaria può 
accettare la svalutazione del presen
te, e quando i rivoluzionari devono 
sacrificare il presente al futuro . o la 
propria vita alla lotta che conducono, 
e avviene che debbano farlo , ne sen
tiranno la violenza e ne malediranno 
la necessità. 

Il tempo tagliato 
Ma non ci sono solo le sublima

zioni religiose - che pretendono di 
chiamare felicità il dolore, e provvi
denziale la sofferenza. C'è l'alienazio
ne del senso della vita compiuta at
traverso un tempo forzato per domi
nare l'uomo, e per non lasciarsene 
dominare. Un tempo troppo veloce -
in ogni momento della vita quotidia
na, sulla scorta del tempo di produ
zione, del suo taglio continuo, della 
sua funzione di misura universale del
le merci, del valore delle cose e del~ 
le persone. Un tempo troppo veloce 
per consentire l'esistenza del pre
sente. Il « pri ma" trascorre d i retta
mente nel « poi ", e in mezzo non c'è 
niente. Perché la riduzione del lavoro 
necessario, nella lotta comunista, 
non è solo « più» tempo libero. ma 
un ritmo diverso del tempo, un ro
vesciamento del rapporto fra il tem
po e l 'uomo, come della macchina e 
l'uomo. La riconquista del proprio 
tempo è una condizione fondamenta
le - anche qui, dell'individuo ma 
insieme del suo ambito collettivo e 
della classe, senza di che la lotta 
dell'individuo non sarà che una lotta 
per la cooptazione nella classe sfrut
tatrice. 

(La riconquista di un " tempo a mi
sura dell'uomo" - «della donna ", 
correggerebbero le compagne femmi
niste - è un cavallo di battaglia di 
quell'eterogeneo schieramento ideo
logico che è accomunato dalla con
vinzione che il crite-rio della lotta di 
classe è superato dall'omogeneizza
zione delle condizion'i sociali prodot
ta dall'omogeneità della « società in
dustriale ». In questo filone critico 
della «società industriale" - per 
esempio l 'lvan IIlich dal quale Paso
lini ha copiato, provincializzandoli e 
banalizzandoli, tutti i suoi ultimi ca
valli di battaglia pubblicistici , dalla 
critica allo" sviluppo" e alla « poli
tica " al rifiuto della scolarità ecc. -
riemerge sia l'apologia della realtà 
esistente, sia una riedizione dell'uto
pismo tecnico premarxista. Chi do
vrebbe produrre la trasformazione, se 
non un'umanità tutta intera, presa 
da una improvvisa quanto improba
bile resipiscenza, non si capisce . 
Cioè si capisce : i sociologi illumi
nati ... Non è un caso che sul ben più 
solido e realistico versante del revi
sionismo l'assimilazione dei regimi 
di sfruttamento del lavoro travestita 

Milano, febbraio 76. Gli operai della Farga~ alla sede della Montedison 
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ideologicamente coi panni di una 
«società industriale" regolata da 
una ineluttabile legge riaturale diven
ta l'alibi maggiore all 'i dentificazione 
con la produzione capitalistica. Non 
la riduzione della giornata lavorativa , 
ma la critica- al C< consumismo» e il 
" nuovo modello dei consumi » ... ). 

La cultura come lavoro 
morto contro il lavoro vi
vo del pensiero 

E c'è un 'a ltro fattore di svalutazio
ne del presente , che è la cultura con
trapposta alla pratica, la cultura tra
sformata in fine, e sovrapposta alla 
vita e alla conoscenza, come il la
voro morto assoggetta nella produ
zione il lavoro vivo. L'autonomia e 
l'insostituibilità delle idee e dei sen
timenti sono negate dal 'rinvio a ciò 
che è già stato sentito, pensato, 
espresso. 

La nozione dell'uomo che trasfor· 
ma materialmente e spiritualmente 
il mondo esterno in una propria « pro~ 
tesi" si rovescia nel suo contrario , 
nella riduzione generale dell'uomo a 
protesi della macchina, del lavoro 
morto accumulato: nella produzione 
materiale; nel cadavere trasformato 
in un accessorio dell'apparato clini
co che ne conserva la « vita ": nelle 
biblioteche e nelle edicole in cui il 
sapere material izzato attende di fa
gocitare il pensiero vivo. L' ideologia 
della gioventù come gioia è la depra
vata caricatura di questa manomis
sione del passato sul presente, e del
la proposta del futuro come illusione 
compensatoria. 

Vogliamo tutto: il presente, 
il passato, e i millenni 
che verranno 

Ben venga, dunque, la rivendicazio
ne del presente', della trasfor:nazio
ne « qui e subito ". Ma senza trasfor
marla in una nuova evasione, nell'in
seguimento all'« attimo» del~a felici
tà compiuta, nel paradosso vecchio 
e fesso dell'uovo oggi o della galli
na doman i . Perché non si tratta solo 
(anche se ha un'importanza decisiva) 
di ricordare che la trasformazione 
non è una lotta del proletariato con 
se stesso, ma del proletariato contro 
la borghesia, dei popoli del mondo 
contro l'imperialismo, e che i tempi, 
le forme , le armi hanno da farne con
to . Si tratta di altro ancora. E cioè 
che la mortificazione del presente 
che sta dentro ogni . ideologia alienata 
del mondo è anche mortificazione e 
mercificazione del passato e del fu
turo. E che il rivoluzionario . proprio 
perché conquista nella misura più 
ampia il senso della vita e non lo ri
cerca nel passato né lo differisce al 
futuro, ma lotta collettivamente e in
dividualmente per trasformare le co· 
se e se stesso insieme , è autentica
men{e legato a tutto ciò che è venu
to prima e a tutto ciò che verrà dopo. 

La separazione tra econo
mia e politica, tra l'uovo 
oggi e la gallina doma
ni. .. 

« Il movimento è tutto . il fine è nul· 
la " , diceva il fondatore del revisio 
nismo ; e i rivoluzionari ortodo:;si gli 
rispondevano malamente che il fine 
è tutto e il movimento è nulla . Così 
veniva sancita la frattura fra il pro
gramma minimo e il programma mas· 
simo. e la divisione del lavoro fra 
i riformisti e i rivoluizonari , la sepa
razione e la contropposizione fra la 
economia e la politica , fra la cl ass e 
e i comunist i. 

Ouesto limite stor ico ( i l Korsch del 

(Continua a pago 4) 
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1930 lo enunciava così: « Neppure Le
nin ha visto il momento rivoluziona
rio della lotta di classe in ogni reale 
azion'e del proletariato dall'inizio e in 
tutte le sue espressioni di specifica 
contrapposizione alla borghesia, al 
suo Stato e a tutti i rapporti borghesi 
e nell'autonoma coscienza di classe 
del proletariato emergente da questa 
contrapposizione dell'azione reale e 
da essa determinata ») torna oggi a 
far capol ino nella separazione ideale 
fra la rivoluzione come differimento 
al futuro, e la trasformazione nella 
vita quotidiana éome rifiuto del fu
turo e della rottura rivoluzionaria. 

La compagna che abbiamo citato 
ha dunque ragione e torto. ' Ha ra
gione quando rivendica la «rivolu
zione quotidiana ", non ha ragione 
quando la contrappone a ciò che 
succederà fra -cinquar ·'anni . ' 

Ciò che nasce, muore 

Questa questione del passato, del 
presente e del futuro riguarda la 
morte, e la paura della morté. Spes
so, l'esaltazione della gioia di vivere 
è la risposta alla paura di morire -
non alla lotta contro la morte provo
cata dagli uomini, intollerabile violen
za, mà alla morte come destino di 
ogni uomo e dell 'umanità intera. Il 
presente diventa lo scudo effimero 
contro il futuro. 

E' possibile V'i,vere « con naturalez
za" la vita e l,a morte, senza subor
dinare la prima alla seconda, e sen
za negare +rraziona+mente la seconda 
in nome della prima? E' possilbi'le, 
ancora, vivere «con n:atural'ezza» il 
rapporto tra la vita e la m'Orte non 
solo del singolo individuo, ma del 
genere umano, del'la sua comparsa, 
della sua storia, della sua fine? (Va
Ie ,l'a pena <Ii oservare ohe se è l'es
sel'e sociale a produrre 'l'a coscienza, 
sarebbe assai strano che . pensassimo 
che è una modifi'cazione nel,la con
cezion~ del,la morte a provocare una 
modificazione nella {;oncezione delila 
vita, e non piuttosto il viceversa). 

Non credo ohe <Iobbiamo pre:su
mere di rispondere 'a queste doman
de,e almeno non ,ci è 'Iecito di -ri
spondere se non nel modo più re-
lativo_ . 

E' più uti,le vedere quali 'risposte, 
consapevoli e più spesso inconsape
voli, vengono a queslte domande -
qua,l'i 'rispO'ste sociali, e non 'indivklua
li. Abbiamo detto 'del'la rispo&ta subl'i
mata del,la 'religione - Il a vi,ta' çome ' 
paS!sa>g'gio, l,a morte 'come ing-resso 
al,la vera vita. E c'è una con{;ezione 
« catastrofi,ca » della morte, un-a {;on
cezione « tragica» della morte, e una 
concezione che defi.ni'remo « serena" 
della morte, 

Il culto della catastrofe 

Possiamo attribuire l'a concezione 
« ca,tastmfica » della morte al,l'a bor
ghesia imperi'a'lisrt:a, e aH'ideologia 
dominante dell-a 'borg'hesia imperiali
sta nella fase della sua crisi mon
dialé. ,La morte come catastrofe in
individuale corrisponde in questa 
ideologia all'agonia del dominio im
perial)sta come catastrofe universale. 

Abbiamo già detto come 'ill cata
strofismo sia j:J punto di vista « na
turale» dell'imperialismo minaccia
to n~lIa sua sopravvivenza e della 
sua tendenza intrinseca alla guerra 
e alla barbarie; e sia al tempo &tesso 
lo strumento ultimo del «contagio» 
della sua egemonia ideòlogica sulla 
classe che deve seppel'lirlo. 

Terrore e ci'nismo sono i senti
menti di cui si aUmenta questa ideo- ' 
logia. Nel dilemma « sooialismo o 
barbarie ~ essa riconosce, cosciente
mente o no, nel socialismo il proprio 
nemico gfumto, e nella barbarie i'I 
proprio destino « natura'le l'. La fortu
na del filone « catastroifico » - i ter
-remoN, gli incendi, gli uragani, o, po
veretti gli squali - nel cinema ame
ricano ,è un esempio 'eloquente, Più 
eloquente ancora è la mistura fra 
scienza, soggezione " mistica» e im' 
pulsoaiJI'autodistruzione. 

Ne 'abbiamo avuto 'una m8!l:afora 
straordinaria con la scope'rta astro-

, nomica dei «buchi neri ". Segui'amo
ne l'itinerario. Gli astrofisici scopro
no la scomparS'a di alcune stel:l'e, in
spiegabHe sulla base di oiò che si co
nosce del'le 'leggi de.Wuniverso, i'n 
prossimità ,di certi punti della 'Volrta 
celeste, e decidano (gli astrofisici 

. appartengono alla classe domi'nante) 

di 'chiamare questo fenomeno «buco 
nero ". >La teoria riceve una divulga
z~one sorprendente, 'attraverso i libri, 
gli a'rticol-i ,le trasmissioni -teleV'ilsive, 
ecc. l'''termine si di.ffonde irresi'sti
bilmente. Perfino la crisi di governo 
«al buio" diventa nelle di-chi'arazio
ni di qualche disgraziato di ministro 
democr-isrti'ano «un buco nero". I 
lette'rati ,ci costruiscono delile novelle, 
i predi'Catori dei sermoni. Un suc
cesso strepitoso. :La ragione del suc
cesso sta in questo: che la catastro
fe coS'mica da {)ui è nalÌO il siste
ma solare, e la catastrofe con cui 
El destinato un giorno a fini're (e oon 
esso i,1 'genere umano) è l'al'lusione 
migliore a,lIa 'concezione deHa vita 
della das'se dOm'inante assediata dal 
proletariatO', e privata di ogni ruolo 
progres'sivo . 

Il «buco nero» in cvi l'universo 
sarà ingoiato è l''immagine più ade
guata della concezione deHa vita u
mana come un " buco nero ", del.J'io/l
capacità e della paura di dare un sen
so alla vita , di congiungere i,1 p'resen
te a'l futuro, .della volontà feroce di 
sottrarre i'I senso al,la vita. 

La concezione tragica del
la vita 

A ques.ta visione catastrofica si op-
. pone una concezione tragica della 
vita, che non esclude una morale 
edonistica: e anzi vi si accompagna 
e la giustifica. ,Anche qui il motivo 
della morte e con esso della fine 
del genere umano ha una evidenza 
determinante. H Timpanaro engelsia
no e leopardista tratta estesamente 
questa questione, e vale la pena di 
leggerlo. ' 

Un'altra concezione? 

E c"è infine una visione", serena» 
in cui il riconoscimento della neces
sità non contraddice un att'eggiamen
to di fiducia, la consapevolezza che 
« tutto ciò che ha inizio ha fine" 
non viene vissuta tragicamene. Que
st'ultimo atteggiamento, che è rap
presentato dal Mao filosofo, dà sem
pre l'impressione di stare all'orlo fra 
il rischio di un nuovo progressismo 
ottimista e l'identità con il senso 
tragico e militante del materialismo 
engelsiano. Ma forse è giusto rico
noscervi qualcosa di diverso e di au
tonomo. 

Guardiamo la modificazione che as
sume, nel passaggio da Engels a Mao, 
il motivo lucreziano della fine del 
genere umano - il motivo peraltro 
prediletto del catastroifismo (ecologi
co', atomico, fisi'co) - della borghesia. 

« Si avvicina inesorabile - scrive 
Engels - l'epoca in cui il ca'lore e
sausto del sole non riusclra più a 
sciogliere i ghiacci che avanzano 
dai poli: nella quale gli uomini, ad
densatisi sempre più attorno all;e
quatore , non troveranno alla fine nep
pur lì calore sufficiente per vivere; 
scompare fin l'ultima traccia di vita 
organica : la terra - un corpo mor
to e freddo come la luna - ruota 
in orbite sempre più strette attorno 
al sole ugualmente estinto e infine 
precipita su di esso. Alcuni pianeti 
l'hanno preceduta, altri la seguono; 
al P.osto 'del sistema solare - ar
mOnicamente articolato, luminoso, 
caldo - ormai solo una sfera mor
ta e fredda prosegue il suo solitario 
cammino attraverso gli spazi celesti. 
Ed anche agli altri sistemi della no
stra galassia accade, prima o poi , 
quello che accade al nostro sistema 
solare; accade a tutte le altre in
numerevoli galassie, anche a quella 
la cui luce non raggiungerà mai la 
terra fin quando viva l'occhio di un 
uomo per riceverla ". 

Sentiamo ora Mao: « E' soltanto 
dopo aver subìto un milione di anni 
di evoluzione che l'uomo ha svilup
pato un grande cervello e un paio 
di man i [ ... ] Non possono evolversi 
i cavalli, le vaoche e le pecore? .. 
Tra un milione di anni, dieci milio
ni di anni, i cavalli, le vacche, le 
pecore, saranno ancora gli stessi di 
oggi? lo penso che continueranno a 
cambiare ... ". «Se le cose non sono 
distrutte da altre cose, allora si di
struggono da sole. Perché la gente 
muore, muoiono anche gli aristocrati
ci? Questa è una legge naturale. 
Le foreste vivono più a lungo degli 
esseri umani, eppure anche loro ' du
rano soltanto qual'che migliaio di an
ni ... Quando qualcuno muore biso
gnerebbe fare una festa per cele
brare la vittoria della dialettica, per 
celebrare la distruzione del veccnio, 

Anche il socialismo sarà eliminato ... 
Il genere umano alla fine andrà in
contro alla propria sparizione. Quan
do i teologi parlano della fine del mon
do, sono pessimisti e terrorizzano la 
gente. Noi diciamo che la fine del 
genere umano è qualcosa che pro
durrà qualcosa di più progredito 
del genere umano l', 

E' un ritorno all'indietro, dal com
battivo senso tragico dei grandi ma
terialisti a un rinnovato idealismo 
progressista? Ogni risposta non fon
data sulla pratica sarebbe un im
broglio, ma si deve perlomeno avan
zare l'ipotesi che il « pensiero di 
Mao ", e il suo ruolo in una rivo
luzione di dimensioni senza preceden
ti, non sia confrontabile col u pen
siero precedente" alla maniera dei 
testi scolastici di filosofia, dove a 
ognicapitO'lo arriva un nuovo filo
sofo, si arrampica sulle spalle dell' 
altro, e dice la sua, e cosi v,ia. 

Quando Mao dice « io sono un fi
losofo indigeno », vuole dire proba
bilmente qualcosa di più e di diver
so della polemica contro i « filosofi 
stranieri ", che vanno a cercare fuori 
dal loro paese e dalla loro cultura 
l'alimento alle proprie idee. 
, Quando Mai dice « io sono un filo
sofo indigeno" sta rivendicando il 
carattere rivolzionario di un pensie
ro che prima che per il suo conte-, 
nuto si caratterizza per la sua ori
gine. « Straniero» è « l'andare da un 
libro all'altro, da un concetto all'al
tro. Come può venir fuori la filo
sofia dai libri? ". ({ Indigeno" è il 
pensiero che nasce dalle masse, dal 
«di dentro» e non dal «di fuori" 
della lotta di classe. 

L'unità degli opposti cui Mao ri
chiama è antica. Sentite come la spie
ga il vecchio Socrate, quello che « in
dagava su se stesso e sugli altri ", 
e che era condannato a morte per
ché ({ scrutava i misteri dÉl'lIa terra 
e del cielo »: u Non esaminare la 
questione limitandola soltanto agli 
uomini ma estendila anche agli uo
mini e alle piante, insomma a tutto 
ciò che ha una nascita , e vediamo, 
così, se ogni essere ·nasce dal suo 
contrario, per esempio il bello dal 
brutto, il giusto dall'ingiusto e così 
via di seguito . >Per esempio, quando 
una cosa diventa più· grande, non è 
forse divenuta tale da piccola ch' 
era prima?". 

Era una buona cosa, la «fiducia 
nell'e masse» del vecchio Socrate; 
sorretta da una giusta analisi delle 
classi, e dalla convinzione che il 
nemico si sintetizza in un modo di
verso dall'amico (diventando più gros
si; e mangiandolo!) è diventata la 
grande rivoluzione culturale proleta
ria ... 

Ouando non ci sarà più bi
sogno di eroi... 

La contraddizione e il suo inces
sant,e sviluppo restano in Mao la 
condizione decisiva per governare il 
rapporto fra I ibertà e necessità, fra 
causalità e indeterminazione. 

Ma più in generale, la presenza vi
vace e riconoscente nel pens'iero di 
Mao di un contesto cosmico - un 
carattere distintivo del materialismo 
,degli antichi e dei moderni -:- sepa
rato da una concezione tragica del
l'uomo dev'essere interpretata forse 
come una delle spie più significative 
di quella « transizione» dall'individua
lismo alla « linea di massa» nel 
processo della conos'cenza. Il senso 
tragico è proprio della più alta indi
vidualità nella ribellione intellettua
le e morale all'alienazione e alla sog
gezione alla natura. 

Ma si può dire for~e del senso 
tragico quello che Brecht diceva 
dell'eroismo - infelice quel popolo 
che ha bisogno di eroi. Il senso 
tragico che accompagna la lotta per 
la liberazione dell'individuo solo può 
lasciare il posto non a una ,stoli
da beatitudine, ma a una serena, « na
turale » esperienza della vita e della 
morte nella lotta per la liberazione 
di u~'intera · classe, di una grande 
maggioranza della popolazione uma
na. (E', questa, solo una possibil'ità; 
e del resto la verifica riguarda mol
te generazioni. La morte di Chiu 
En-Iai e il modo in cui è stata ac
'colta dai comunisti cinesi fa ' riflet
tere a questo). 

(E' possibile, forse, immaginare 
una scala che va dal rifiuto di rico
conoscere la contraddizione (l'ottimi
smo progressista , l'evasione nella 
provvidenza, ecc.) al riconoscimento 
della contraddizione (nella sua ve- ' 
ste reazionaria, il catastrofismo ir
razionalista, e nella sua veste rivo
luzionaria, che la accetta come la 
fonte del movimento ma ne soffre 
tragicamente l'influenza , alla capaci
tà di identificazione con la contrad
dizione come fonte del movimento 
e della trasformazione, e dunque alla 
capacità non solo di accettare, ma 
di godere della contraddizione?). 

Riprendendo 'il punto da cui siamo 
partiti, la rivendicazione del presen
te contro ogni morale della nostal
gia, dell'ascetismo e del differimen
to è il punto di vista dei rivolu
zionari quando riesce non a negare 
il passato e il futuro, ma ad appro
priarsi del passato e del futuro. E' 
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vero per questo ciò che è vero per 
il rovesciamento del rapporto fra 
lavoro morto e lavoro vivo. I comu-

. nisti sono più - e non meno - di 
,chiunque altro capaci di misurare 
la propria vita sul metro dell'intera 
storia della natura, dél suo inizio e 
della sua fine. 

I tempi non sono mai ma
turi ... 

Senza di che, la questione del tem
po, la volontà di trasformazione quo
tidiana contrapposta a una promes
sa . di trasforma?ione futura, la vo
lontà di riscattare i tempi dell? pro
pria crescita da quelli troppo stretti 
che stanno «fuori» - nella molte-

plicità delle contraddizioni, nel limi
te naturale alla loro sintesi, nel li
mite materiale rappresentato dalla 
esistenza del nemico e ~ella sua a
zione - tutto questo rischia di di
ventare soltanto la via verso un nuo
vo menscevismo. Verso un nuovo 
differimento (e in realtà una rimo
zione completa) . della rivoluzione, in 
nome non più dell'immaturità delle 
forze produttive materiali, ma dell' 
immaturità della liberazione indivi
duale. E i rivoluzionari, ogni volta 
che l 'alternativa si presenti nella for
ma puntuale della scelta fra « men-

. scevismo e bloscevismo n (,e non è 
necessario che si presenti così) non 
potranno stare che da una parte , sen
za esitazioni né riserve. 

La trasformazione e il partito 
La questione del « tempo .. è una 

questione crucial'e del partito. Il 
" tempo» della tras'formazione nella 
classe non è uguale al «tempo» 
dello scontro con la classe nemica. 
Questo vuoi dire che c 'è la contrad
dizione fra il proletariato e il nemi
co, e la contraddizione all'interno del 
proletariato, che si combinano fra 
loro ma si oppongono anche fra loro . 
Questo vuoi dire, in altri termini 
,che il terreno, i l momento e la for~ 
ma della lotta non può essere scei
to a piacere, ma è il risultato di due 
azioni opposte. H partito vive nel'la 
forma più alta questa contraddizio
ne, e questo fa della milizia coscien
te nel partito la forma più alta della 
realizzazione umana. Il partito è la 
sintesi continua di due cose diverse. 
Quando l'unità del partito non è il 
frutto della sintesi, ma della sop
pressione di una d'elle due cose, al
lora è una unità sbagliata e debole, 
e inevitabilmente si divide, e va alla 
ricerca, dentro o fuori del partito, di 
una nuova sintes'i. Quando noi ab
biamo seguito la linea chiamata ' 
«prendiamoci la città .. , abbiamo guar
dato alla trasformazione della classe 
senza collegarla adeguatamente allo 
scontro col nemico. 

Quando abbiamo seguito la linea 
della lotta generale e del PCI al go
verno abbiamo guardato allo scontro 
col nemico sottovalutando la trasfor
mazione nella classe . In tutti i casi 
ci siamo trovati di fronte una divi
sione fra la politica e la linea poli
tica, e la necessità di una nuova uni
tà, fuori .e dentro di noi. 

L'iniziativa 
. Il partito ha una vita delicata, quan
do non vuole chiudersi' alla tempe
sta della trasformazione che attra
versa la lotta di classe, e allo stesso 
tempo deve incessantemente replica
re ai colpi del nemico di classe 
'che vuole distruggerlo. Ma la robu
stezza autentica del partito dipende 
solo da questo. La ,diversità dei 
« tempi» - che è una contrapposizio· 
ne di contenuti e di modi di esse
re - dell'azione proletaria e della 
reazione della classe dominante im
pongono al partito un compito di 
iniziativa che può anche non 'rispet
tare l'unità della classe. 

Il momento dell'iniziativa, della «rot
tura» - del « giacobinismo .. esal
tato d~ Lenin - costituisce al tempo 
stesso il cuore della responsabilità 
del partito e il pericolo massimo 
dell'arbitrio e della scissione fra il 
partito e la classe. Il rispetto di -una 
giusta linea di massa, se non può 
garantire a priori della giustezza dell' 
iniziativa di partito (la cui verifica 

sta sempre nella pratica) è tuttavia 
l'unica cond izione per rovescjare e 
ridurre al minimo non solo la pos
sibilità di errore ma il costo poli
tico permanente di un «giacobini
smo» e di una attitudine ' all'audacia 
fondati su una base puramente ideo
logica o psico logica . 

Il vecchio e il nuovo 

La trasformazione da un processo 
individualistico della conoscenza a un 
processo della conoscenza fondato 
consapevolmente sulle masse inve
ste un arco di tempo molto, molto 
lungo. Questa lunghissima «transi
zione" ha nel partito 'rivoluzionario 
la sua sede più sensibile. 

Nel partito rivoluzionario convi
vono, si oppongono e possono sin
tetizzarsi progressivamente - at
traverso LIna lotta - un modo di 
pensare ereditato dalla tradizionale 
cultura , e rappresentato dai compa
gni di formazione intellettuale, e un 
modo di pensare suscitato dalla lot
ta e dalla trasformazione di massa 
nei membri più avanzati della classe. 
,La convivenza e l'opposizione tra 
questi due modi di pensare si ma-o 
nifestano su ogni cosa, sul problema 
di chi dirige il partito, sul problema 
di come si organizza il partito, sul 
problema di come si p'arla e si scri
v,e, sul problema dei compagni più 
vecchi e più giovani eccetera. Quan
do l'opposizione si manifesta in mo
do unilaterale, non bisogna soffo
,carla , ma capire quale è il terre
no della sintesi. Solo un atteggia
mento idealistico e sciocco potreb
consigliare un'applicazione del rifi/J
to della teoria del genio che decre-

.. ti l'" abolizione» degli intellettuali , 
invece di lavorare a creare le con
dizioni per l',,estinzione n, e prima 
della riduz ione e della trasformazio
ne progressiva del loro ruolo. La 
disçussione sui mi I itanti di profes
sione e sui militanti interni ha mol
to spesso una simile deviazione mo
'ralista e idealista. Se è ql:lesto il cen
tro reale del passaggio dal "vec
chio al nuovo n, è fondamentale vi
ceversa' capire qual è il punto reale 
di applicazione del suo sviluppo nel 
partito. 

Lo stile di lavoro 
Questo punto è nello « stile di la

voro » del partito. Questo è un no
stro problema preminente. Una li
nea di massa, 'capace di capire che 
le masse non sono solo le autrici 
delle trasformazioni materiali nei rap
porti di forza tra le classi : ma la 
fònte delle idee giuste - le pro
tagoniste materiali e " culturali» del-

-

la propria emancipazione - non può 
che essere paralizzata nella sua rea· 
lizzazione piena dal contrasto con 
uno stile di lavoro modellato in gran 
parte (e comunque in misu ra ecces· 
siva) su una formazione di tipo indi· 
vidual istico-intellettuale. Il passaggio 
dal vecchio al nuovo nel nostro par· 
tito dev'essere misurato con atteno 
zione, in questo dibattito congressua· 
le e nel suo esito, nella trasforma· 
zione dello stile di lavoro, dei me· 
todi di direzione e di organ izzazio· 
ne. E su questo piano che si può 
e sl deve. sconfiggere ogni tentazio· 
ne a dare risposte burocratiche a 
problemi politici di immensa portata, 
mettendo l'organizzazione ad primo 
posto , ma anche ogni tentazione a 
trasformare la ricchezza delle lezio· 
ni e delle contraddizioni che vengo· 
no dal movimento in una pura e 
semplice sintesi' intellettualistica. 

Occorre impegnarsi molto , ed esse· 
r,e, molto aperti. Ciò che cambia 
produce 'resistenza; ciò che è nuovo 
viene sentito prima come perdita che 
'come acquistai la coscienza della 
contraddizione non rende più sereni, 
ma più infelici e insicuri. Ma è un 
passaggio dal quale si esce più forti. 

I pesci e i I mare 
Noi non abbiamo una concezione ler 

della purezza del partito, che lo met· che 
te al riparo delle intemperie attra· de 
verso la saldezza della sua dottrina, che 
Nemmenò dobbiamo avere una con· ~ 
cezione del partito come compen
dio prelibato della totalità della vita 
e della trasformazione sociale . Que· 
st'ultima è troppo grande per essere 
costretta ne,Ila cruna di un partito. 
Ma noi rifiutiamo ' con forzR e ri
vendicando la nostra esperien~a, non 
solo una negazione del partito che 
equivale, volente o no, a un'abdica
zione alla rivoluzione , ma una teo' 
ria della « rassegnazione al partito-, 
-come strumento necessario da ridur· 
re al suc;> provvisorio ruolo di con
centrazione delle forze material i im
poste dallo scontro con la forza della 
classe 'dominante: 

Non siamo d'accòrdo . Non siamo di 
quelli che per non annegare non 
vogliano più andare al mare, o no~ 
accettano di nuotare dove non 51 

tocca. Siamo convinti che la milizia 
politica, la cosciente sC'elta 'colletti· 
va di prend~r parte alla trasform~
zione del mondo e dell'umanità, SI~ 
la realizzazione più sensata e piU 
felice della energia fisica, dell'intel· 
ligenza, dei sentimenti umani. Siamo 
convinti che la milizia politica in un 
partito che lotta per fare la riv?, 
luzione e per essere rivoluzionariO 
- come è per noi Lotta ,Continua ~ 
sia la realizzazione più ricca de~la 
milizia politica. Non dobbiamo chle: 
dere, al nostro essere partito, ne 
troppo, né troppo poco. 

Non dobbiamo chiedergl i tropPo 
poco, l'esercizio della consapevolez. 
za razionale e morale che è neces' 
sario e giusto battersi in modo col
lettivo, disciplinato, democratiCO e 
centralizzato . Non dobbiamo chiedej: 
gli troppo, di tenere fuori da sé 9 I 
errori, i limiti materiali, che stanno 
nelle cose, negli uomini , nella clas' 
se. Non dobbiamo chiedergli di eS' 
sere una società chiusa, di esaurire 
al suo interno il bisogno di cono' 
scenza, di solidarietà, di giustizia che 
è di ognuno di noi; ma non dobbiamo 
rinunciare a trovarvi l'amicizia e I~ 
solidarietà concreta, quella ch~ r 
guarda chi sta vicino a noi. chi . ~ 
vara con noi, e non solo quella eh 
sta scritta sui programmi della libe
razione del mondo intero. 

(Continua] 
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Spagna: aumen~a la crisi 
del regime anche nell'esercito 

(nostra corrispondenza) -B' stato finalmente fis
sato, per domenica 8 feb
braio, ,il processo contro 

l i nove ufficiali arrestati il 
19 luglio sotto accusa di 
inCitamento alla sedizione 
e di appartenenza alla 
UMD (Unione Militare De
J1OCratica). Si tratta di 
lIJIll scadenza politica mol
lO importante .. Il governo 
sta infatti .facendo pres
sioni non solo per una 
~erazione delle condan
ne quanto soprattutto per . 
1liia non politicizzazione 
del consiglio di guerra. La 
stessa stampa ufficiale è 
JIIOlto cauta e tenta di mi
aimizzare il primo proces
Jl militare di tutta la sto
ria del franchismo. Da par
te dei duri delle forze ar
mate !'intenzione invece -è 
di utilizzare questa scaden
a per ribadire la propria 
compattezza e la propria 

• autorità in questa fase po
litica. Vi sono stati inter
venti pubblici in questo 
senso sulla stampa di e
strema destra, per esempio 
sul giornale « El Aloazar », 

; da parte di noti generali, 
. fatto questo molto raro in 

Spagna_ Da come viene 
preparato il giudizio, pare 
che sia quest'ultima la li
nea vincente. Agli imputati 
infatti sono state negate 
molte possibilità legali di 
cui avrebbero potuto usu
frum-e, per ultima quella 
di essere difesi da avv~ 
cati civili. 

Dopo il diniego saranno 
dei militar.i di carriera ad 
avere -la difesa di ufficio 
degli uffidali, che continua
no comunque a ti fiutarli. 
n pericolo - è che le con
danne siano superiori a 
tre anni ed un giorno, per 
cui di'Venterebbe automa
tica l'espulsione dalle for
ze armate. Questa linea du-

ra delle gerarchie è nel 
contempo però anche un 
segno di paura per la si
tuazione i'nterna alle for
ze armate. E' proprio di 
questi ultimi mesi l'esplo
dere di un .forte sconten
to per come è stata gesti
to tutta la cessione del 
Sahara, scontento di cui
si è fatta espressione H 
colonnello governatore mi
litare del Sahara stesso 
che ha accusato i politici 
di Madrid « di avere gio
cato manovre diplomatiche 
sulla pelle dell'esercito, pri
ma esaltato contro la mar
cia verde marocchi-na, poi 
ritiratosi senza sparare un 
colpo». Questo colonnello 
ha difeso inoltre il dirit
to del popolo s·a'haraui al
l'autodetermrnazione. Sono 
accuse che vanno implid
tamente contro il re che 
ha tenuto 'Una gesti:one 
molto personale di tutto il 
« pasticcio» del Sa·hara. Il 
colonnello in questione è 

LE DIMISS'IONI DELt'AMBASCIATORE VANKEE 
AL:LE NAZIONI UNITE 

le disfatte a;II'ONU a:ccentuano 
la rissa· all'interno· degli USA 
NEW YORK, 4 - Le di

missioni di Daniel Moy
nihan da ambasciatore 
Usa all'Onuo non sono sta
le, come si dice, un ful
mine a ciel sereno: ,le po
lemiche tra lui e Kissinger 
si erano negli ultimi tempi 
andate infittendo, 'fino al 
recentiss,imo (tre giorni fa) 
attacco a Kissinger, defini
lO «troppo morbido nei 
confronti dei nemici dell' 
America ». A queste dimis
~oni le fonti ufficiali, e 
lo stesso Moynihan, hanno 
cercato di dare la veste di" 
un divorzio consensuale e 
<senza rancore »: Moy
nihan se ne è andato di
chiarando di · dover torna
re ad insegnare, Kissinger 
e Ford gli hanno rivolto, 
al commi·ato, elogi sperti
~ti quanto ipocriti. Come 
Il può - come ha fatto 
F~r~ - parlare <ti $<j!nespn. 
mlblle riconoscenza I?er i 
!ervizi resi al paese» da 
un uomo che ha rappresen
lato gli Usa all'Onu nei 
mesi che hanno visto le 
peggiori disfatte diploma
til'~he, appunto all'Onu, del
'Imperialismo? 
\ In ~ealtà, il divorzio tra 
.!oynihan e l'amministra
none è un altro grosso sin
tomo delle profonde con
traddizioni che agitano il 
vertice del potere US,a, an
che sul terreno specifico 
della politica estera, oltre 
che su quello - correlato 
-:- della gestione dei servi
U segreti, che è oggi al 
centro dell'attenzione_ 
L~ rissa tra Dipartimen

\o di Stato Pentagono giun. 
ge al parossismo - e que--

sto a soli quatro mesi 
della generale ristruttu'ra
zione del governo che a
vrebbe dovuto portare ad 
una genérale conciliazione 
nella gestione della poli1:i
ca estera -: il Pentagono, 
,in' sede di presentazione 
dei propri piani, ribadisce 
>la propria radi'Cale disso
ciazione dalle scelte di 
Kissinger, definendo come 
nodi focali del confronto 
Usa-Urss 'l'Europa occiden
tale e il nord-est asiatico 
(cioè in sostanza la Co
rea), ri·lanciando così non 
solo il vecchio arsenale 
ideologico della guerra 
fredda, ma la vecchia logi
ca militare del confronto 
diretto, frontale e nuclea
re tra le due superpoten
ze, minacciando così i ne
goziati Salt e ridando fiato 
alle tesi secondo cui H con
Jx;onto Usa-Urss sull'Africa 
è secondario. Ford rispon
de minacciando il blocco 
della spesa militare finché 
il congresso non approverà 
gli stanziamenti « segreti» 
suH'Angola; il Pentagono 
(i cui uomini avevano fi
n.ora parteéipato allo sohie
ramento che aveva bloc
cato gli aiuti) abbozza e 
caldeggia la ripresa del so
stegno alle forze .filo-impe
rialiste in Angola; ma è 
chi,aro che si tratta di un 
armisti:zJ.io, al più, e che i 
termini di fondo della ris
sa, 'cioè tutta la gestione 
del rapporto con l'Urss, 
da una parte, del terzo 
mondo dall'altra, sono an
cora nell'occhio del ciclo
ne. Per Ford tra l'altro la 
ripresa degli « aiuti-» per 

l'Angola è sempre più ur
gente, di fronte agli av
vertimenti mafiosi di Mo
butu, che fa capire di vo· 
lersi sganciare dagli Usa se 
i «patti» non sono rispet
tati. 

In questo quadro, Moy
nihan aveva finora giocato 
da <I battitore .]ibero »: sen
za legarsi espliCitamente 
all'ala dei falchi per quan
to riguarda i rapporti Usa
Urss, aveva di fatto sabo
tato la linea di Kissinger 
sul terzo mondo. La cosa 
ha probabilmente molto a 
che fare con la sua interi
zione di presentarsi· candi
dato al senato nelle file 
democratiche, H che, da un 
lato indica, quanto fallosa 
sia la barca repubblicana, 
dall'altro significa, per e
sempio, la necessità per 
lui di continuare a pre
mere, in contrasto con Kis
singer sul 'Vecchio (e tra
dizionale, per il parti1:o 
democratico) pedale del fi
lo-sioni·smo. 

Ma in ogni caso, anche 
prima delle elezioni, per 
Kissinger sarà difficile sia 
trovare un sostituto «fida
to» di Moynihan, sia in 
generale elaborare u·na li
nea per l'Onu che non èon
traddi-ca apertamente altri 
aspetti della sua strate
gia internazionale. E c'è 
ancora da dire che, con 
le dimissioni di Moynihan 
(un altro dei tanti topi 
che abbandonano la nave 
del dipartimento di stato) 
le voci ricorrenti su pros
sime dimissioni di Kis
singer non potranno non 
trovare nuovo vigore. 
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stato immediatamente de
stituito dalla sua carica di 
governatore, carica che tra 
l'altro lo « disgustava» co
me egli stesso ha dichia
rato. E' stata una perse
cuzione che ha provocato 
molte ripercussioni all'in
ter-no de~l'esercito. 

E' un fermen1:O di oui 
approfitta molto la unio
ne militare democmtica 
di cui si dice abbia in que
sta fase triplicato i suoi 
a-ffi'liati, arrivando al nu
mero di 'seicento (su 12.000 
'Ufficiali). Neppure il ["e
cente accordo militare con 
gli Stati Uni,ti pare pro
durre un grande entusia
smo nella bassa ufficiali
tà_ (E'· noto infatti che da 
sempre gli Usa hanno rifi
lato alla Spagna i peggio
ri sca:rti di materiale bel
IIiC(), pratioamente l'uni
co strato in cui recluta la 
unione militare democrati-
ca. 

Le gerarchie superiori 
infatti sono ancora. quasi 
completamente quelle na
te dalla guerra civile e 
neHa truppa i tentativi di 
creare comi·tati di soldati 
sono ancora >allo stato em
brionale e pesano esclusi
vamente sui partiti rivolu
zionari e devono fare i 
conti con una straordina
ria repressione. In ogni ca
so il processo di domeni
ca prossima ha già da ora 
influito molto sullo stesso 
modo di essere dell'Umd; 
Di fronte a questa repres
sione dura infatti si è ac
centuata moltissimo la 
clandestinità di questa 
unione. Alla sua nascita, 
due anni fa, un program
ma incentrato quasi esclu
sivamente su proposte di 
riforma interne alle forze 

armate si esprimeva con 
forme organizzative molto 
aperte. . 

I nomi dei leader delIa 
Umd erano ben poco se
greti e quest'ultima giun 
geva a chiedere regolari 
permessi per riunioni di 
tipo assembleare. 

Oggi invece assistiamo 
sia ad un cambiamento 
nel lavoro della Umd, sia 
ad un chiarimento del suo 
'programma politico. 

!Dana geneTica richiesta 
di modernizzazione dell' 
esercito si è infatti passa
ti ad una precisa 'pres.a di 
contatti politici con i par
titi deHa opposizione e 
con la piattaforma della 
giunta. 

Sono espressione chiara 
di questa evoluzione una 
serie di comunicati del~a 
UMD sul processo di - do
menica 8 . che stanno per 
essere resi noti in Spagna 
e divulgati attraverso le 
piattaforme dei partiti di 
opposizione. Attraverso que
sti COntatti, molto più che 
attraverso la stampa, pas
sa l'informazione e la mo
bilitazione a livello popo
lare. Nelle richieste di 
amnistia generale da par
te delle commissioni ope
raie sempre più compare 
il riferimen.to esplicito al 
processo di domenica_ Di
versi organismi hanno pro
mosso molte forme di so
lidarietà ottenendola an
che da parecchi colleghi 
degli imputati. Contempo
raneamente cresce una no
tevole mobilitazione sulla 
questione del Sahara per 
cui è stata creata un'asso
ciazione di amicizia del 
popolo spagnolo e shaaria· 
no che promuove decine di 
dibattiti e manifestazioni 
pubbliche. 

Il lavoro di questa asso
ciazione è uno strumento 
molto utile per intervenire 
a livello suJ.le questioni in. 
terne alle forze armate e 
mettere sotto accusa le ge
rarchie. T.utto ciò moltiplf
ca naturalmente le reazio
ni di ri.fiuto del diretto in
tervento dell'esercito in 
questioni sindacali attra
verso le militarizzazioni. 

Non mancano in questo 
senso episodi. in cui si è 
riusciti a volte a fare di 
queste militarizzazioni _uti
li strumenti di intervento 
diretto sulle forze arma
te (si ricordi ad esempio 
quando la Casa di Cetafe 
che produce aerei fu mili
tarizzata nel 1972, gli ope
rai riuscirono a fare in
contrare una loro delega
zione con il governatore 
militare ed ottennero che 
quest'ultimo mandasse un 
ufficiale ad un'assemblea 
operaia a dichiarare il de
siderio di neutralità delle 
forze armate sulle questio
ni di lavoro). 

Tentativi analoghi si ri
petono nella fase attuale 
e ciò non fa che aumentare 
!'interesse di massa attor
no al processo di domenica 
dell'UDM, forse anche fa
cendo riporre nella UDM 
speranze eccessive. 

D'altra parte però la pro
gn::ssiva disgregazione della 
situazione politica rende 
sempre più chiara ed ur
gente a tutte le componen
ti operaie la necessità di 
trovare qualche forma e 
strumenti per influire sul
le decisioni delle forze ar
mate, e sottolinea sempre 
di più l'assoluta incapacità 
di risoluzione politica di 
questo problema da parte 
del regime. 

Sottoscrizione per il giornale -' - Alessandria 
Cuneo 
Genova 
Imperia 

240.000 

224.000 

330.000 

505.000 

275 .000 

L'Aquila 
Teramo 
Vasto-Lanc. 
Roma 
Civitavecchia 
·Frosinone 
Latina 
Napoli 
Avellino 
Caserta 
Salerno 

20.000 
100.000 

Periodo 1/1 - 31/1 

Sede di FOGGJA: gni 10.000; sez. Università: Ravenna 
'~:r di Montesantangelo nucleo Cattolica 15.000, Rimini 
l. Giorgio pensionato univer- Firenze 
Sede' di P~MA: sitario di "Sesto 2.000, ven· Arezzo 
~erruccio, Giampaolo, An· dendo libri 8.500. Pistoia 

o e compagni 3.500. p.rato 
Sede di CIVITAVECCHIA: CONTRIBUTI I N D I V I- Siena 
E~ario 1.000, Anna 500, DUALI: Valdarno 
illl!ìabetta 2.000, Marco 15 Mariuccia - Roma 2.500; Pisa 
~la, Gino 7.000, Mauro 3 Pierluigi - Roma 2.500; An- Liv.-Gross_ 

a, Valerio 5_000_ tonio - Roma 20.000; Mar- Massa Carrara 
Sede di VENEZ-IA: cello R Ladispoli 5.000; Versilia 
8eS~z. Venezia: Capitan Mirella - Roma 5.000. Anconà 
la PI 10.000, un simpatiz- Totale 469.300. Macerata 

nle 3.000_ Pesaro 
Sede di ROMA: RIEPILOGO S. Benedetto 
ill~ez. Tufello: Tino 50 SOTTOSCRIZIONE Perugia 

lolÒOo EHde 5.000, Michele GENNAIO Terni 
I . ; operai SIP: Mario Campobasso 
:' Luciano 500, Scipioni Trento 1.000.000 Pescara 
l(Q' Sandro 500, Franco Bolzano 129.600 L'Aquila 

, Maurizio 500, Malate- Rovereto 300.000 Teramo 
sta 500, Serdili 500; sez. Ci- Verona 34.500 Vasto-Lanciano 
~Clttà: 11 padre di Mauri- Venezia 216.700 Roma 
trJ° Vitale 13.000; seZ. Ro- Monfalcone 42.230 Civitavecchia 
I~ ~ord: una tredicesima Padova 214.850 Frosinone 
\. O, Marta 1.000, nucleo Shio Latina 
~arita 1.000, Lorenzo 500, Treviso 189.600 NapoH 
~ COlti ai Cineforum mi!- Trieste 92.610 Avellmo 
J.ooo0ntadini au toridu ttori Udine 54.000 Caserta 
1\0 ' autoriduttori di Ara- Milano 2.093.450 Salerno 
l.i.nva 16.000, raccolti in se- Ber.gamo 851.150 Bari 
Un ~e 500, un operaio 500, Brescia 240.000 Brindisi 
Se avoratore 1.000. Como 269.430 Foggia 

de di MI.LANO: CTema 85.000 Lecce 
ili~z. S. Siro: operai Sie- Lecco 402.000 . Malfetlta 
llòn.s Centrale 5.000; Sez. 'Mantova 160.000 Taranto 
Gi \lIsa: i compagni 15.000, Novara 350.000 Matera 
~vanni pensionato 5.000, .paiVÌa 332.000 Potenza Sandrio 25.000 I ~arnaria 1:850; Cinese 

Varese 139.000 Catanzaro 
zio F Roberto 500, Mauri-

Torino 2.883.940 Cosenza 
~o . 10.000, vendendo il 

Alessandria 162.000 Reggio C. &ltale '1.650, Roberto S, 
Cuneo 157.200 Palermo 

Se~ , i compagni 27,500; Agrigento 
C()Ù L~brate: Katia 5.000, Genova 61.100 

Imperia Catania SirnettlVo ferrovieri 10.000, 
Messina s~atizzante Maoco M. La Spezia 64.500 

CiI): , Angela 3.000; sez. Savona 40.000 Ragusa 
illi~seuo: i militanti 11 Bologna 209.700 Skacusa 
ne 8' oÒavoratori del Comu- Ferrara Trapani 
C()ll' O, Gianni 1.000, una Modena 78.000 Sassari 
Itelletta 2.000, vendendo Parm a 10.000 Cagliari 
S a .carta 3JlOO; sez. Sesto ,Piacenza 70.000 Nuoro 
I.oooGlovanni: Liso Nicola Reggio Em. 47.500 Emigrazione 
Iez ' .impiegato OM 300; Forlì 95.000 C_I. 

. Glarnbellino: i compa- Imola Totale 

159.000 
219.200 
650.750 
130_000 
10.000 
61.000 

152.000 
50.000 

543.000 
332.500 
305.500 
142.100 
57.500 
52.500 
43.640 
72.500 
39.000 
31.050 

223.750 
485.900 
33.500 

157.980 
7.500 

830.140 

60.4000 
18.000 

147.500 

84.000 
659.520 
60.000 

57.500 
122.000 
11.000 

114.510 
29.790 
10.500 
6.300 

83.600 
114.400 
62.000 
6.500 
4.000 

48.000 
6.000 

23.000 
69.100 
73_000 

134.000 
160.450 

1.117.150 
19.251.790 

RIEPILOGO 
TREDICESIME 

Trento 220.000 
Bolzano 350.000 
Rovereto 200.000 
Verona 
Venezia 988.000 
Monfalcone 31.000 
Padova 2;W.000 
Schio 
Treviso 615.000 
Trieste 101.500 
Udine 190.000 
Mi'lano 2.188.500 
Bergamo 1.0(}8.000 

-Brescia 115.000 
Como 217.500 
Crema 
Lecco 271.000 
Mantova 485.000 

-Novara 30_000 
Pavia 35.000 
Varese 169.500 
Torino 595_000 

La Spezia 
Savona 
Bologna 
Ferra:ra 
Modena 
Pa:rma 
Piacenza 
Reggio E. 
Forli 
Imola 
Ravenna 
Rimini 
Firenze 
Arezzo 
Pistoia 
Prato 
Siena 
Valdarno 
Pisa 
Li v-Grosseto 
Massa Carrara 
Versilia 
Ancona 
'Macerata 
Pesaro 
S. Benedetto 
Perugia 
Terni 
Campobasso 
Pescara 

40.000 
95.000 

425 .000 

380.000 
140.000 
650.000 
95.000 

370.000 
111.500 
273.000 

1.139.000 
214.000 
120.000 
320.000 
60.000 

90.000 

120.000 

. 110.000 

Bari 
Brindisi 
Foggia 
"Lecce 
Molfetta 
Taranto 
Matera 
Potenza 
Catanzaro 
Cosenza 
Reggio C. 
Palermo 
Agrigento 

. Catania / 
Messina 
Ragusa 
Siracusa 
Trapani 
Sassari 
Cagliari 
Nuoro 
C.I. 
Totale 

1.000.000 
50.000 

136_000 

20.000 

30.000 

50.000 
50.000 

100.000 

70.000 

30.000 

135.000 

169.500 
·560.000 

16_877.000 

AVVISI AI COMPAGNI 
BARI: ATTIVO PER LA 

APERTURA DEL DIBAT. 
TITO CONGRESSUALE 

Apertura del dibattito 
congressuale con il compa
gno Paolo Cesari del Co
mitato Nazionale. Venerdì 
6 ore 17,30 e sabato 7 ore 
16: attivo cittadino; dome
nica 8 ore 9: attivo pro
vinciale_ Devono essere pre
senti tutti i compagni di 
tutte le sezioni e nuclei. 

TORINO: ATTIVO DEGLI 
STUDENTI MEDI 

Sabato 7 ore 15 ad Archi
tettura attivo degli studen- / 
ti medi e dei giovani diplo
mati disoccupati. O.d.g. : la 

lotta per l'occupazione gio
vanile. 

CASTELNUOVO: ATTIVO 
DI ZONA 
Venerdì 6 ore 17. O.d.g_: 

situazione politica e sca
denze elettorali. 

TORINO: ATTIVO DELLE 
DONNE 
Venerdì 6 ore 21 attivo 

delle donne per dividersi 
in commissioni. 

ROMA: MOBILITAZIONE 
ANTIFASCISTA 
Università: giovedi 5 feb

braio mobilitazione antifa-
scista contro l'assemblea 
dei fascisti pr~vista a Leg
ge ore lO. 

Appuntamento ore 8 piaz
za della Minerva. 

ROMA E LAZIO: RIUNIO
NE REGIONALE AGRI· 
COLTURA 
La seconda riunione si 

terrà sabato 7 febbraio al
le ore lO pretise, in via 
Prati della Farnesina 58, . 
ini. 1 (Ponte Milvio, auto
bus 67 dalla Stazione). De
vono partecipare i compa
gni di: Zona Nord dell'A
gro Romano, Rieti, Frosino
ne, Sezze, Cisterna, Cave e 
Palestrina. 

I compagni devono essere 
in grado di riferire sull'in
tervento o sulla situazione 
di realtà contadine, brac-

LonA CONf.lNUA - 5 

ESAME 
DI AMMISSIONE CEE: 
BOCCIATO, KARAMA.NLIS 

In questi giorni la Grecia attira su 
di sè f' attenzione internazionale per 
due motivi: la Commissione Esecuti
va della CEE ha "raccomandato» 
(con il voto contrario dei commissa
ri italiani e del presidente francese) 
ai governi della Comunità di non rac
cogliere, per ora, la domanda greca 
d'ingresso nel/a CEE; ad Atene è riu
nita, da una settimana, la «Confe
renza Balcanica ". 

Apparentemente non c'è alcun nes
so fra i due avvenimenti. La CEE ha 
giudicato che « le condfzioni del/'eco
nomia greca, in particolare l'arretra
tezza della sua agricoltura" ed il 
persistente conflitto greco-turco, rite
nuto contrario all'auspicata armonia 
europea, consigliano il rinvio del 
passaggio dall'attuale «associazio
ne" defla Grecia al « Mercato Comu
ne Europeo» al/a piena adesione. La 
Conferenza Balcanica, convocata con 
una lunga ed articolata iniziativa di
plomatica del governo di Karaman/is, 
vede riuniti rappresentanti defla Ju
goslavia, Romania, Bl,1lgaria, Turchia 
e Grecia (l'Albania ha deciso di non 
partecipare) per discutere di questio
ni inerenti ai trasporti, il regime del
le acque, risorse energetiche, ecc.; 
tutti i partecipanti (in generale il li
vello è quello dei sottosegretari) con
cordano che al di là del/e . questioni 
specifiche l'importanza dell' iniziativa 
sta più che altro nel fatto di essersi 
riuniti e nel cfima di collaborazione 
balcanica che da questo incontro può 
scaturire e rafforzarsi, anche se non 
sono previsti accordi di particolare 
rilievo politico. 

Guardiamo meglio questi due fatti. 
La porta della CEE è stata sbattuta 
in faccia al/a Grecia di Karamanlis 
con un chiaro ricatto: sembra come 
dire «finché non tornerete per bene 
nella NATO, nella Comunità Europea 
non c'è . posto per voi >l . Ma non è 
solo questo: il «no» della CEE è' 
una diretta pressione per rafforzare 
invece i rapporti diretti - bilaterali 
- fra la Grecia e le varie potenze 
imperialiste che oggi se ne sparti
scono (più che contendersi) il con
trollo: in primo luogo con gli USA, 
la Francia e la Germania federale. 
Non è un caso che proprio in questi 
giorni siano in corso trattative bila
terali fra la Grecia e gli USA sul fu
turo delle basi americane sul suolo 
ellenico, e fra Grecia e Germania 
occidentale su forniture ed aiuti mi~ 
/itari . La Francia, madrina diretta e 
personale del premier Karamanlis, 
sembra invece più propensa a patro
cinare /'ingresso della Grecia nella 
CEE per rafforzare il governo attuale. 
Inoltre il ricatto della CEE si estende 
indubbiamente anche alla questione 
di Cipro: le trattative di Vienna, che 
dovrebbero «risolvere» il problema 
sotto gli auspici del Consiglio d 'Eu
ropa e della CEE, ristagnano e l'ope
razione di spartizione incontra dure 
resistenze; if rappresentante greco
cipriota Klerides, noto come uomo 
della CIA, era stato sconfessato sot
to la pressione delle masse greco
cipriote e si è re-imposto con molta 
fatica; la pressione della CEE sulla 
Grecia potrebbe facilitare quel/a solu- . 
zione « bi-zonale» che ormai prevale 
nella logica imperialista e costituisce 
nei fatti una spartizione dell'isola. 

Comunque pare evidente che dopo 
il rifiuto della CEE si accentuerà il 
tentativo delle varie potenze in gio
co di accaparrarsi in proprio porzioni 
d'influenza . economica e politica sul
la Grecia. 

Sarà interessante, in proposito, co
me si comporteranno i governi mem
bri della CEE in sede di votazione 
sulla domanda greca, al di là della 
« raccomandazione,. negativa della 
Commissione_ 

Le conseguenze di questo' rifiuto 
sono solo in parte \ prevedibili. In
dubbiamente la posizione del « gover
no forte» di Karamanlis ne esce in"' 
taccata, mentre potrebbero rafforzar
si le varie altre componenti della 
scena politico-istituzionale: l'aspiran
te socialdemocrazia" europea" (cioè 
brandtiana) di Mavros come anche la 

sinistra socialisteggiante e radicaloi
de di Papandreu, da un lato, e le cor
renti del/a destra apertamente ameri
kana dall'altra: il fallimento della 
carta europea, sulla quale Karamanlis 
aveva mostrato di piJntare molto, può 
rafforzare sia i nemici più dichiarati 
dr questa scelta, sia anche le fqrze 
che si candidano a portarla avanti 
con più credibilità presso l'<< Europa 
forte ". 

Il timido e assai contrastato auto
nomismo, che ha finora contrassegna
to alcune scelte di politica estera del 
regime greco dopo i colonnelli, ne 
esce scoraggiato: non è un caso che 
la Conferenza Balcanica, caldeggiata 
soprattutto dalla Grecia e dalla Ro
mania, venga da tutti i partecipanti 
presentata di proposito in modo as
sai riduttivo, per rwn disturbare lo 
equilibriO nei rispettivi blocchi, ben 
sapendo che oggi non vi è (ancora, 
per/omeno) la ' forza per sostenere e 
sviluppare una simile scelta. 

Ma anche per l'imperialismo USA 
ed i suoi più diretti e forti collabora
tori europei si pongono alcuni pro
blemi: in tutta la difficile controver
sia greco-turca - il petrolio nel
l'Egeo, lo sbocco dell'URSS nel Me-. 
diterraneo ed il conflitto mediorien
tale nel suo complesso - non gli re
sta altro che puntare su una saggia 
distribuzione delle parti per non per
dere nessuno dei due preziosi «al
leati ", fra i quali però gli USA chia
ramente preferiscono, se devono sce
gliere, la Turchia. E' così che la Ger
mania federale, la Francia, f'lnghil
terra ed anche /'Italia concorrono va
riamente con forniture d'armi all'una 
o a/faltra delle parti (o ad entrambe, 
come fa p. es. la RFT) e si tengono 
pronte ad ammortizzare gli eventuali 
urti di un conflitto; ma non è una 
cosa facile, se esplode apertamente: 
sul piano interno richiamerebbe in 
causa le masse sia in Turchia che 
in Grecia, oltre che a Cipro. e sul 
piano internazionale spingerebbe pro~ 
babifmente f'URSS ad uscire dal suo 
attuale cauto (ma non disinteressato) 
riserbo. Per questi motivi gli USA 
cercano di mantenere il controllo più 
diretto pOSSibile sull'intera regione e 
la controversia che la caratterizza. 
La possibilità per 1'« Europa» di gio
care up ruolo maggiormente autono
mo in questo come in altri casi è for
temente ridimensionata: la teoria del
/'incaricato della CEE, Tindemans, che 
par/a ormai di cc due velocità» nelfa 
costruzione delf'Europa, fra queffa 
« forte» (del centro-nord) e queffa 
« debole" (dell'area mediterranea) è 
l'ammissione esplicita che i padroni 
imperialisti più robusti non intendono 
spendere troppi soldi per mantenere 
la finzione di uno sviluppo integrato, 
bensì proc?dere ciascuno per proprio 
conto, arricchendosi economicamen
te e politicamente come e dov.e è 

. possibile e cercando di non indebo
lire attraverso pericolose dispute con 
gli USA /'insieme del dominio capi
talistico. 

Il proletariato greco da tutta que
sta vicenda non esce immediatamen
te rafforzato, ma probabilmente !'in
debolimento del regime di Karaman
lis contribuisce a stimolarne la com
battività. E' difficile, per le masse 
proletarie in ·Grecia, muoversi oggi 
su una prospettiva politica comples
siva che - in quel paese più che in 
altri - non può non comprendere 
una linea di politica estera (e che, 
sia detto per inciso, non emerge an
cora dalle varie forze della sinistra 
greca): né le masse si mobilitano per 
sostenere velleità autonomiste a la 
Karamanlis (il quale ai loro occhi 
rappresenta in primo luogo l'unità 
dei padroni), né si può pretendere 
che si entusiasmino per la CEE, la 
cui realtà fatta di padroni e di sfrut
tamento la conoscono bene attraver
so milioni di emigrati; finora il pro'
nunc;amento delle masse proletarie è 
avvenute con maggiore chiarezza 
contro gli USA, contro la NATO, con
tro il carovita, per i salari; ma una 
prospettiva di governo, più favorevo
le affa lotta di classe, non è ancora 
delineata con chiarezza. 

ciantili e dell'industria ali
mentare. E' richiesta anche 
la presenza di compagni 
provenienti da comunità 
montane (ad esempio, Al
ta Val d'Aniene e Cicala
no) e di almeno un com
pagno dei Castelli. La riu
nione è aperta anche ai 
compagni di LC delle re
gioni vicine o che siano in
teressati all'intervento nel
l'agricoltura. 

al più presto. la gio,rnata del 6; 2) pro
spettive della lotta contrat
tuale. 

ROMA: ATTIVO DELLE 
COMPAGNE 
Venerdì 6 attivo delle 

compagne alle ore 18 a Gar
batella_ 

SUL CONVEGNO DELLE 
COMPAGNE 
Per i pross1mi giorni so

no arrivate tre relazioni. 
Le prossime dovranno es
sere spedite per espres~ 

Da domani cominceran
no ad uscire i verbali del 
convegno delle compagne 
femministe di Lotta Con
tinua. 

COMMISSIONE NAZIONA. 
LE OPERAIA - GRANDI 
FABBRICHE 
Sabato 7 e domenica 8, 

si terrà a Milano (via De 
CriS'toforis 5, ore lO) una 
riunione nazionale dei com
pagni operai delle grandi 
fabbriche. 

O.d.g.: 1)" valutazione del-

A TUTTI I COMPAGNI 

La riunione terminerà 
entro le ore 14 di domeni
ca; per i posti letto tele
fonare preventivamente al
la segreteria tecnica di Mi
lano 02/6.595.127.Q.595.423. 
COORDINAMENTO DEL 
CENTRO NORD 

Domenica 8 febbraio, a 
Milano (via De Cristoforis, 
5) ore 9, Coordinamento 
del Centro Nord (compre
se Toscana e Emilia) degli 
insegnanti e degli operai. 

La sede di Torino per la manifestazione nazio
nale di Milano organizza dei pullman. La partenza 
sarà venerdì 6 da piazza Vittorio (angolo v·ia Po), 
alle ore 7. Tutti i compagni si de·vono prenotare 
e portare in sede L. 2.400. 
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• TORINO 
Il tribunale ordina 

lo' sgombero ,detla Farit 
TORINO, 4 - Contro gli operai della Farit, che occu

pano la fabbrica da più di :'i mesi, contro i licenzia
menti, è arrivata lunedì la sentenza del tribunale che 
ordina lo sgombero. 

La sentenza è quanto mai 'grave non solo perché 

afferma che l'occupazione della fabbrica è un metodo 
di lotta illegale; ma soprattutto perché dà ragione alla 
1inea padronale attuata contro la lotta delle piccole 
fabbriche. 

Il ricorso al tribunale e alla magistratura contro gli 
operai delle piccole fabbriche, che lottano contro la 
chiusura e i licenziamenti è la strada che i padroni 
stanno percorrendo, per dividere il fronte di lotta, fra 
operai delle picçole e delle grandi fabbriche in lotta 
contro gli stessi piani di ristrutturazione. 

La sentenza del tribunale è venuta dopo 5 udienze, 
durante le quali Iii mobilitazione e la presenza in aula 
degli operai della Farit e delle altre fabbriche aveva 
sempre ribadi,to il fatto che vincere anche in una pic
cola fabbrica come la ·Farit - dove ad occupare sono 
solo 8 operai - è una vittoria per tutto iI movimento: 

La strada dell'unità della lotta fra gli operai di tutte 
le fabbriche è stata sempre quella percorsa dagli operai 
della Farit, presenti insieme alla Singer nelle occupazio
ni di Porta Nuova, di Caselle, neUa manifestazione da
vanti allo stadio di domenica. Ed è anche la strada 
che sono -decisi a seguire adesso, insieme con gli operai 
dell'Assa, del'la Singer, della Monoservizio, per costrin
gere il comune a schierarsi al fianco dei lavoratori, 
chiedendo la requisizione della fabbrica, la requisizione 
da parte dello stato delle multinazionali, costruendo un 
fronte di lotta comune con tutti gli occupati e i 
disoccupati. 

• RAGUSA 
I bu~ocrati detla UIL espel1lono 
i delegati alla testa delle lotte 

RAGUSA, 4 ~ Anche a Ragusa i dirigenti sindacali 
vorrebbero espetlere i delegati più combattivi. Questo 
intatti ha cercato di fare la segreteria provinciale della 
UIL nei ç:onfronti di delegati metalmeccanici della CIMA 
e TAVERNln, ditte appaltatrici dell'ANIC e della Fer
riere di Pozzallo. I motivi? Perché questi delegati sono 
sempre stati in prima fila nella lotta per la difesa 
del posto di lavoro, nelle ditte ANIC. Ilnfatti durante il 
blocco dei cancelli di settembre, mentre i dirigenti sin
dacali facevano azioni di pompieraggio, i delegati erano 
tutti d'accordo per portare avanti fino alla fine la lotta. 

Dopo queste lotte gli operai e i delegati più combat
tivi, sia delle ditte ANIC, CIMA e TAVERNln, sia delle 
FERRIERE di Pozzallo, hanno preso l'iniziativa di costi
tuire il consiglio 'di fabbrica. La volontà è quella di 
cominciare a organizzare gli operai dal basso, e non 
stare più ad aspettare le decisioni dei vertici sindacali, 
partendo dai bisogni e dagli obiettivi più sentiti dagli 
operai come la nocività, la mancanza di condotti di 
areazione contro il fumo eccessivo; su questo comincia 
a crescere l'organizzazione. 

Arrivati a questo punto i vertici sindacali della UIL 
si sentono scavalcati. vedono messo in pericolo la loro 
possibilità di controllare il movimento e quindi decidono 
che tutti i rappresentanti sindacali della UILM non 
rappresentano più nessuno; anzi, durante una riunione 
alla camera sindacale della UIL venerdì scorso decidono 
di cacciarli fuori, minacciandoli di chiamare la pdIizia. 

La -rabbia dei deleO'ati scoppia: decidono di rimanere 
tutti lì dentro, di avvertire la stampa e che, se c'è 
quakuno che se ne deve andare, questi sono proprio 
i burocrati. 

Questi operai ·poì chie'Clono ai compagni di Lotta 
Continua lì presenti di mandare la notizia di questi 
avvenimenti al giornale, intanto un delegato dice: 
« Chissa se d'ora in ,poi oltre a fare lo sciopero contro 
i padroni, non dovremo anche fare sciopero contro 
"l'istituzione sindacato" ». 

• NUORO 
Ancora una volta bloccato 

i'l cantiere Magistretti 
Il sindacato al commissariato 

di polizia a dire: {( lo non c'entro » 

NUORO, 4 - Dai giorni passa.,ti dopo le trattative tra 
operai da una parte e sindacati e padroni ' dall'altra, 
questa mattina si doveva fare un'assemblea informativa 
sulle proposte padronali. 

Gli operai hanno invece ancora una volta bloccato 
il cantiere in maniera autonoma contro il tentativo dei 
vertici sindacali di svendere la lotta. A questo punto la 
~SA della CGIL e CISL prendevano l'iniziativa di andare 
in caserma, dove dichiaravano di scaricarsi di ogni 
responsabilità. Questo è stato confemnato dal mare
sciallo dei CC subito accorso in commissariato col com
missario di polizia che ha detto agli operai che erano 
senza tutela del sindacato, e qualsiasi cosa fosse suc
cesso, era a carico loro; spiegando in termini brutali 
che, se si fosse impedito a qualcuno di entrare, i CC · 
avrebbero travolto il picchetto. Nessuno però aveva 
intenzione di entrare, mentre gli open:i deHa Fuchi 
(impresa 'addetta al montaggio dei macchinari) veniva
no a rafforzare il picchetto. 

Nella tarda mattinata gli operai hanno imposto che le 
tr.attative proseguissero davanti all'assemblea di tutti gli 
operai. L'accordo raggiunto anche se non del tutto 
soddis.facente per gli operai è stato una vittoria contro 
il padrone e contro l'atteggiamento irresponsabile dei 
sindacati. 

L'accordo raggiunto prevede l'assunzione di 42 ope
rai della Magistretti alla CENU, la ·riconversione d i altri 
12, mentre vengono 'la-sciate fuori circa 70 assunzio!li, tra 
tecnici e specializzati. 

Ma anche qui gli operai si sono riproposti di dire 
la loro, con la proposta di corsi di riconversione in loco, 
finanziati dalla regione sarda. 

L'esempio di questa lotta intanto ha mosso in agi
tazione i dipendenti del cantiere che costruisce -la 
SOI.;lS, fabbrica di liofilizzazione del caffè. Anche qui 
gli operai chiedono l'assorbimento nella futura fabbrica. 

SIENA 
Venerdì 6, ore 9, nella 

nuova sede {Via dei Ter
mini, Il) ; dibattito di aper
tura 'della campagna con
gressuale. Parlerà il com
pagn o Guido Viale. 

TORINO: COMMISSIONE 
PROVICIALE L O T T E 
SOCIALI 
Giovedì 5 aHe ore 21, 

çorso S~n Maurizio, 27. 

Tutte le sezioni devono es
sere presenn. 

MILAZZO: ATTIVO CIT
TINO 
Giovedì 5 alle ore 18. 

O.d.g.: situazione politica 
e scadenza elettorale_ 

CALTANISSETTA: ATTI-
VO MILITANTI 
Venerdì alle ore 18 in se

de attivo aperto sulle ele
zioni. 

Grande ,mobilitazione inter
nazionalista a fianco del po
polo angolano e dell' MPLA 
Alla commemorazione del 4 febbraio presenti a Luanda ottantatre delega
zioni dei paesi afro-asiatici - Mobutu costretto vietare ,il passagg'io dei mer
cenari attraverso lo Zaire - Avanzata delle FAPLA sul fronte nord. 

(dal nostro inviato) 
LUANDA, 4 - Tutto il 

popolo angolano ha oggi 
commemorato .il 4 feb
braio del 1961, l'inizio del
la lotta armata per la Li
berazione nazionale. Mani
festazioni ed assemblee po

. polari si sono tenute nelle 
città liberate e nelle re
trovie dei fronti della guer
ra. A Luanda, la presenza 
di centinai'a e centinaia di 
rappresentanti delle 83 de
legazioni straniere, che 
partecipano aHa conferen
za straordinaria dell'Ospaa 
(Organizzazione di solida
rietà dei paesi afro-asiati· 
ci) ha dato alle manifesta
zioni un forte carattere in
ternazionaLista. Oggi la 
conferenza dell'OSPAA con
cluderà i suoi lavori con 
la sicura approvazione di 
una risoluzoione con cui la 
stra grande · maggioranza 
dei paesi afro-asiatici si 
impegna ad appoggiare la 
lotta di liberazione del po
polo angolano, e riconosce 
nel MPLA il legittimo rap
presentante dei suoi -inte
ressi. L'off~nshra diplomati
ca del MPLA sta ottenen
do in questi giorni un' suc
cesso per nulla inferiore a 
quella militar 

La manovra ' posta in es
sere dagli USA, per raffor
zare FNLA e UNITA, con 
il reclutamento di migLiaia 
di mercenari in tutto il 
mondo utilizzando i fon d,i 
della CIA, dopo il falli
mento della spedizione su
dafricana, si presenta sin 
d'ora insostenibile per 
qualsiasi paese neocolonia
lista che dovrebbe fungere 
da base per i mercenari 
in Africa. 

Per questo motivo ieri 
Mobutu, il dittatore de[.]o 
Zaire, ha informato Savim
bi capo di uno dei due 
movimenti fantoccio, l' 
UNITA, che egl[ non per
metterà il passa~io e la 
permanenza dei mercenari 
che si.. recano a combatte
re in Angola. 
, Analogo avvertimento sa
rà rivolto anche all'FNLA. 

E' una grossa sconfitta 
per il dittatore fascista 
dello Zaire, che fino a po
chi mesi fa era, per quan
to riguarda l'Angola una 
delle carte più importanti 
in mano all'aggressione im
perialista. Mobutu tenta 
ora, con questo divieto, da 
una parte, di recuperare 
una credibilità ormai ir
rimediabilmente compro
messa all'interno del suo 
paese e in tutta l'Africa, 
dall'altra, di. spingere gli 
USA a pagare il loro prez
zo se vogliono continuare
a contrastlare la lotta di li
berazione del popolo ango
lano. 
Situazione militare 

Mentre sul fronte nord 
la liberazione del territo
do da parte delle FPLA, 
l'esercito popolare d e l 
MPLA, non incontra più 
una consistente resistenza, 
sul fronte 'sud, nella zona 

oltre Novo Redondo, Villa 
Nova De Se1es, Santa 
Coimba e Ceila, l'avanzata 
delle ,FAPLA è più difNd
le, più faticosa. 

Alla domanda se nei 
prossimi giorni Lobito, l' 
importante porto del sud, 
sarà stato libera'to, i com
pagni 'appena tornati dal 
fronte e con i quali ab· 
biamo parlato così spiega· 
no la situazione. 

«Enrrare a Lobito, da un 
rpunto di vistla militlare, 

non è un prob lema. I sud 
africani sono in ritirata 
ed in questi giorni hanno 
subito grosse perdite, sia 
di uomini che di materiali. 
Il problema adesso è quel
lo di garantire il passaggio 
di tutto· il fronte sino e 
oltre Lobito». 

Per· questo, ci viene spie
goa<to, è necesw,rio rico
struire i ponti e sminare 
strade, sentieri, vi.llaggi e 
città. 

Tutto è stato minato, i 

campi, le campagne, le ca
se, persino le se'Ciie e i ga
binetti. Ovunque mine e 
granate. E' -la furia omici
''<la dei fascisti !Sconfitti 
abbandonati dai loro allea
ti europei e americani. Il 
lavoro fisicamente è lun
go e Ìichiede cautela e 
tempo. I compagni delle 
FAPLA preferiscono proce
dere con calma. La vi1a di 
un solo uomo è una buona 
ragione per 'rÌltJardare l' 

avanzata. 

PARtANO ALCUNI PROLETARI CHE tN QUESTI GIORNI 
HANNO OCCUPATO STABILI SFITTI 

Milano: "Questa casa è 
già nostra. ta polizia 
non ci fa paura" 

MILANO, 4 - Una seria 
battuta di arresto ha rice
vuto, tra domenica ed og
gi, la politica dello struz
zo della giunta di Milano 
sul problema della· casa. A 
chi pensava di avere rag
giunto la tregua, i proleta
ri nei quartieri di tutta 
la città hanno risposto oc
cupando in questi tre gior
ni 19 stabili sfitti, la mag
gior parte dei quali non 
era stata minimamente in
teressata da quel piano 167 
(vincolo per edilizia popo
lare) tanto sbandierato dal
la nuova giunta di sinistra. 

Una dei più significativi 
di questi stabili è quello 
di V.le Piave a due pas
si dal centro. ({ E' una zo
na dove per comperare una 
casa bisogna pagare dalle 
500 mila alle 700 mila lirè 
al mq. e dove trovare due 
locali più servizi in una ca
sa a ringhiera costa più di 
l milione di affitto. E' pro
prio in questa zona che ne
gli ultimi 14 anni sono sta
ti espulsi 28.600 abitanti, 
che c'è stata una diminu
zione degli artigiani (una 
volta numerosi) dell'83 per 
cento ed in cui; nonostante 
questo, mancano sempre 
38 aule per la scuola ma
terna, 55 aule per quella 
elementare e 39 per quella 
media ci dice Roberto del 
comitato di quartiere Da
teo - porta Venezia .. 

In questi due anni il no
stro comitato ha cercato 
di creare dei solidi rappor
ti con i proletari del quar
tiere. Quello che ci ha mos
so è sempre stata la vo
lontà di creare un'organiz
zazione vasta e capillare di 
comitati di caseggiato che 
lottano sul problema degli 
affitti, delle manutenzioni, 

che organizzano cioè la lot
to sul terreno del diritto 
alla casa. Questi sono il 
punto di partenza per tutte 
le lotte nel quartiere come 
ad esempio l'autoriduzione 
che ha visto p iù di 2.300 
autoriduttori organizzati. 

E ' stato proprio uno di 
questi comitati di caseg
giato, quello formato dalle 
7 famiglie ancora nella ca
sa di v.le Piave 9, che non 
hanno ceduto alle provoca
zioni del padrone: tagli del
la luce sulle scale, sospen
sione del servizio di net
tezza urbana, ecc., a decide
re che l'unica forma di lot
ta era quella di organiz
zare l'occupazione degli al
tri 20 appartamenti sfitti 
ormai da 9 anni. 

Uno degli inquilini, Lui
gi, operaio alla Ercole Ma
relli, ci ··dice: « lo sono 
de l PCI però noi oggi sul 
lavoro ne abbiamo parlato 
e più o meno W. ammiria
mo tutti. lo sono stato di 
quelli che hanno voluto fa
re occupa re gli altri ap
partamenti vuoti e adesso 
qui 'facciamo i turn1 tutti 
insieme senza differenze 
per i p ÌlCchetti. Qui ne l 
quar tiere ci sono molti fa
scis ti quindi bisogna vigi
lare, questo quartiere de
ve d iventlare rosso ». 

Più di cento celerini e 
baschi neri hanno sgom
brato, la casa schedan
do tutti quelli che· trova
vano dentro e portando 
via ogni masserizia degli 
occupanti, questo avveniva 
alle 14,20; alle 16,1 5 un 
corteo di studenti venuti 
subito dal·le sc uole e di 
proletari del quart iere con 
in tes ta l'ultimo striscio
ne non requisitç> è partito 
da porta Vene21ia e dopo 

un breve tragitto ha rioc
cupato, dopo appena 2 ore. 

Interviene Bianca del 
Comitato di Quartiere: « Il 
quartiere è dalla nostra 
parte tutti ci aiutano per
sino i negozianti della zona 
che in caso di pericolo ci 
hanno detto di entrare nei 
loro negozi. Questa casa è 
già nostra, anche se ci 
sgombrano tutti i . giorni 
noi continueremo a entra
re » . 

Carlo del comitato di 
quartiere ed Antonio, ope
raio in un oS'pedale - spie
gano come vogliono por
tare avanti l'occupazione. 
«La gestion'e della occupa
zione viene fatta dal comi
tato di occupazione com
posto dagli inquilini , dagli 
occupanti e dai compagni 
del CdQ. Siamo coordina' 
ti con le altre case occu
pate quasi tutti dall'Unio
ne Inquilini e dal coordi
namento del CdQ. Sul co
m e impostare l'ocoupazio
ne. 

'Ci sono state delle diver
genze questo non toglie 
che fra noi c'è una gros
sa volontà di gestione uni' 
taria della Iotta. Le richie
ste sono: 1) meSoSa in 167 
dello stabile; 2) requisizio
ne degli alloggi sfitti in zo, 
na; 3) creazione di una 
anagrafe degli sta,bili in 
zona; 4) contratto di affit
to collettivo proporziona
to ,al salario dei capi fa
miglia; 5) ·ristrutturazione 
dello s'tabile a spese del 
proprietario; 6) centro so
ciale o asilo nido sull'area 
libera che c'è dietro alla 
casa e che dà sul v.le Mai
no, inoltre evidentemente 
tutte le altre rivendicazio
ni deHa piattaforma cit<ta
dina». 

NUOVE CONFERME SUGLI ({ SPORCHI TRUCCHI» DEGLI USA IN 'ITALIA 

Struttura . di provocazione clandestinà USA 
• contro I " turbamenti politici" in Italia 

ROMA, 4 - Nel 1972, (ma 
certamente anche negli an
ni successivi) Vito Miceli 
non er a solo il titolare del 
SID e dell'USPA {l'ufficio 
sicurezza del Patto Atlan
tico) ma il responsabile di 
una struttura ultra-segreta 
varata con gli acco.rdi 
«speciali» tra il governo 
italiano e la Casa Bianca. 
Questo ente non si identi
fica né col SID italiano né 
con le strutture «ufficiaID» 
dello spionaggio Nato, ma 
è una struttura separata, 
direttamente gestita dall' 
apparato d i pl'O'VQcazione 
imperioalista e che ha per 
proprio compito «la so
pravvivenza della NATO in 
caso di aggressioni sooia
liste dall 'esterno o turba
menti politici interni». 

A rivelare, o meglio a 
conferma re questi fatti , è 
l'Es presso, in un servizio 
dedicato ai r e troscena dei 
!'inanziamenti CIA. Nello 
stesso articolo si rivela 
sulla base delle testimo
nianze r ese dal fascista Ca
vallaro (Rosa dei Ven'ti) . 

Al giudice Tamburino, 
che ne llo stasso periodo si 
svolsero vertici «golpisti» 
tra altissimi ufficiali ita
liani e Undon Jonston, il 
comandante delle forze di 
terra USA presso il <:O

mando NATO del sud-Eu
ropa. Tra i generali di ca
sa nostra, figurava con un 

ruolo di punta Vincenzo 
Lucertini, allora capo di 
stato maggiore dell'aero

nautica, il cui collegamen
to con la trama eversiva 
fu denunciato da ù>tta 
Continua già 2 anni fa, 
senza ricevere smentite. 
In proposito scrivemmo 
che i n3!Strti registrati fato 
-ti sparire dalla procura 
di Genova nell'a prima fa· 
se dell'inchiesta sulla Ro· 
sa de i Ve nti, contenevano 
le sue personali assicura· 
zioni di a ppoggio a l pr o
getto golpista. Queste riu
nioni si svolsero ripetuta· 
mente ed ebbero per tea
tro una villa vicentina di 
Michele Sindona. Cavalla· 
ro (uno dei personaggi d i 
punta della Rosa e indub
biamente il p iù vicino agli 
ambie nti rrlilitar i' NATO e 
USA) avrebbe detto a pro
posito del finanziere: "S in· 
dona stava alla Rosa de i 
Ve nti come Aris totile 
Onassis staNa ai colonnel· 
li greci». L'ultimo elemen' 
to rivelato dai giornal&sti 
F.abiani e · Ssciascia riguar· 
da la fuga di Sindona: iJ 
bancarottiere riparò in 
America usando un passa
porto falso messogli a di
sposizione dal Sid, o m e
glio (si .lasCÌ'a intendere) 
da Vito Miceli d i cui S in
dona era amico persona le 
da molti anni. 

Queste ultime «fughe d i 

notlizie» si s aldano a quel
le sui milia'rdi che h anno 
saldato il d ovuto agli a
gen t i ita'liani dell a CIA, a 
Sar agat , a d Andreotti, . a 
Donat Cattin, a SoalJia , a 
Montini, allo stesso Vito 
Miceli. Fu proprio Miceli, 
caduto in disgrazia e de
tenuto al Celio, a reagire 
facendo parla re i propr i 
avvocati sulle clausole se
grete USAJltalia. Nessuna 
«deV'Ìazione» disse il gene
rare, m a compi ti is ti tuzio
na li avaNati dai nostri go
vernanti; compiti che pre
vedevano la costituzione di 
milizie armate e dà deposi
ti dandes tmi Egli -stessi 

che vengono «scoperti» ad 
ogni nuova cam pagna con 
t ro la sinistra) e sopra t
tutto le provocazioni omi
cide, l'a t t ivazione del fa
,sdism o roi'litare e civile 
che ha insanguin a to l' ita
lia . 

Ora il generale torna a 
minacciare la controffensi
va e 'la ro ttura d cilla omer
tà ne i confront i dell'appa
'ra to d i regim e, esa tta men
te come . fa Malfatti, accu
sato a Catanzaro. 

Se lo volesse, il sos ti,tu
to Dell'Orco, il m agistrato 
che ind aga {finora con 
m olta prudenza e pochi ri
sulta ti tangibili) sul «SID 
p arallelo», avreb be iiI s uo 
da fa re. Ma a'l cospetto d i 
una massa imponen te d i 

rivelazioni, finora si è limi
tato a chiedere al congres- ' 
so americamo copia del 
«rapporto Pike». Quelsto 
passo dell.a procura della 
bitamente propagandato 
dalla grande stampa, non 
è né coraggioso né impor
tante come si pretende. 

In realtà il materiale 
che scata sono i 5000 do
cumenti che fanno da sup· 
porto al ,rapporto Pike e 
chies to di vederli. 

L'impress ione è che 
tanto negli USA quanto in 
ItaLia si preferisca conti
nuare ad appa'ltare il di
fitto di fare rivelazioni al 
padrone de i padroni e ai 
suoi principali org3Jni di 
stampa. Gianni Agnelli 
continua così a picchiare 
colp i duri ma oculati, sce
gliendo fior del fiore tra le 
ca rte de lle inchieste ormai 
a ffossate . e tra quelle del
la commissione Pike, un 
for t iLizio che per 'la F iat 
ha le pareti di cristallo. 
L'avvocato rimane così 
padrone - per ora con 
ben p ochi condizionamen
t i - di una partita che ha 
per posta da un lato il con
dizionamento delle elezio- · 
ni presiden2lÌ~Ii amer ica
ne e d all'altro la pr epara-, 
zione in Italia del terreno 
più favorevole ai program
mi di r icomposizione del 
fronte padronale sotto la 
sua guida. 
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AtFA-SUD ta dei nuovi delegati eletti 
a novembre. GOVERNO 6 

ra, per impedire qualsiasi 
speculazione sui motivi e 
la forza della loro lotta. 
Nel frattempo è continuato 
lo sciopero alla ferratura . 
Gli operai hanno ottenuto 
a parole iI ritiro delle let
tere di contestazione, ma i 
tempisti si sono presenta
ti nel reparto per una nuo
va verifica dei tempi. Al
lora si è chiesto il ritiro 
ufficiale delle contestazio
ni. Un operaio diceva: «mia 
mamma ha visto arrivare 
a casa la lettera disciplina
re, ora deve vedere arriva
re a casa una lettera di 
scusa », un commento che 
esprime bene la forza che 
anche in singole lotte di 
reparto viene messa in 
campo in questi gioI'lllÌ. 
Questa forza oggi è scesa 
in campo e ha mostrato la 
strada da seguire. Stamani 
era prevista una assemblea 
generale di un'ora, per di· 
scutere dello sciopero ge
nerale del sei, con la pre
senza deII'FLM provincia· 
le, ma già alle sei gli ope
rai della selleria dichiara· 
vano lo sciopero. Alle 8,30 
era già sospesa la carrozze
ria, ma la direzione non 
aveva il coraggio di comuni· 
care la C.1. Alle 9.30 è co· 
minciata l'assemblea. Qui, 
mentre i sindacalisti ripe
tevano stancamente le soli
te cose, condite con la pas
seggiata a Bari, gli operai 
già organizzavano la rispo
sta alla C.I. ormai certa. 
La forza operaia era tal
mente evidente che i sin
dacalisti alla fine dell'as
semblea hanno dovuto co· 
municare che nel caso la 
direzione avesse sospeso la 
carrozzeria, . tutta la fab- · 
brica si sarebbe fermata . 
E così è stato. L'assemblea 
era appena finita che i co
municati di c.I.. venivano 
appesi in carrozzeria. La 
risposta operaia è stata im
meliiata e durissima. Su

' bito venivano organizzati i 

Al secondo turno il sin
dacato tenta di fare due 
ore di assemblea, ma gli 
operai che sono entrati lo 
hanno fatto solo per ripe
tere le imprese di quelli 
del primo turno. Questi 
scioperi, questo corteo, che 
ha visto partecipare gli o
perai di tutti i reparti (non 
si erano mai viste tute di 
tanti. colori, dicono i com
pagni), è la migliore ga
ranzia del sei, che disoccu
pati, studenti, piccole fab
briche, hanno indetto a Na
poli, opponendosi al sin
dacato, che porta alcuni a 
fare passeggiate a Bari, e 
che a Napoli vorrebbe ri
petere lo squallore .dell' 
incontro tra burocrati al 
cinema Fiorentino, come a
veva già fatto il 15 gen
naio. 

zi delle merci. FE 
. La. c~lSi del sistema ~ 

pltahstlco ha reso ÌnlP<f 
tenti tutti gli strumenti 111 
t~adizi~na!i di controllo e 71 
dI medIaZIone, mettendo a 
nudo la contraddizione fon. 
damentale tra , la vorghe. 
sia e il .l?roletariat<;>. I le. 
sponsablll economIci del 
sistema sono espliciti : si 
può uscire dalla crisi so. 
lo contenéndo i salari, au. 
Il!en t~n,do le tasse e i prez. 
Zl, clOe attaccando fron. 
talmente il p.roletariato le 
s.ue co~q~iste e !I 'SUo li. 
vello dI vIta, tutti gli altri 
punti del programma so. 
no solo diversivi, per in- • 
doréllre ~a pillola e farla LII 
meglio ingoiare a rifonni. 

RUMIIANCA 
direzione per la prima vol
ta non ha potuto prendere 
le con tromisure. 

sti e .rev.isionisti. L'o]>era. 
zione però è assai lont~ 
dall'andare i.n porto. Un 
programma di questo ge. 
nere richiede un govel'llo 
ben più forte del monoeo. 
lore dc che potrebbe esse
re vru-ato ora, espos·to ai 
/colpi di un referendum 
8ul'aborto, in corso di un 
mancato accordo sulla leg
ge e a quelli di elezioni 
comunali e regionali par. 
ZJia1i che !potrebbero se
gnare per da JOc una pesan. 
te sconfi tta. 

Già allo sciopero del 20 
. una minoranza del CdF si 
era pronunciata per nuove 
.forme di lotta con sciope· 
ri improvvisi e articolati. 
La maggioranza ha dovuto 
cedere di fronte al sempre 
più esplicito rifiuto delle 
forme di lotta sindacali 
da parte degli operai. Così 
si è arri'vati al blocco del
la fabbrica che rappresen
ta un enorme salto di qua
lità e restituisce fiducia 
agli operai. 

FLM 
più solo delle pregiudizia
·li ma che tIene esplicita
mente il sindacato in ostag
gio) è quello adottato dal-
Ia Federmeccanica. 

Abbiamo già denunciato 
nei mesi scorsi i cedimenti 
gravissimi insiti in questa 
« strategia di collaborazio
ne» che appare come la 
unica tattica usata dal sin
dacato. Oggi, dopo una for
tissima e crescente ripre
sa delle lotte open~ie -
sia sul terreno dell'occu
pazione che all'interno de l
le grandi fabbriche - lo 
unico significato che può 
avere la decisione sinda'ca
le di mantenere aperto il 
confronto è quella di met
tere il padronato al nparo 
da'll'ondata d i lotte, duris
si.me e generalizzate, che 
seguirebbero inevitabilmoo
te alla « rottura ». Men
tre scriviamo la FLM non 
ha ancora emesso un co
municato, ehe pure è sta~ 
to annunciato, sulle trat
tative di oggi mentre due 
sono Istate le decisioni pre
se, entrambe gravi pe r di
versi motivi. La prima ri
guarda la fissazione della 
ripresa dei colloqui con la 
Federmeccanica decisa per 
il 19. La seconda rigua rda 
l'ennesimo rinvio del Di
rettivo della FLM da pri
ma fissato 'per oggi. 

Lo stesso modo in cui 
Morao ha condotto le trat. 
tative, sia nella prima fa. 
se del massacro delle foro 
mule, sia oggi con ÌlI I~o 
e 1ra'Vagliato parto del pro • 
gramma econolTI!ÌCO, è e. 
sem.plar~ della volontà non I 
certo di fare un governo 
ma di escludere una do~ 
l'altra, ogni possibilità, la. 
cendone però ricadere la 
respons:abili tà su altri e, in 
particolare, sul Psi. Doma' 

picchetti ai cancelli e par
tivano due cortei uno ver
so la lastroferratura e le 
presse, l'altro verso la mec
canica. Si invadevano gli 
uffici dei dirigenti per tre 
quarti d'ora; gli slogan e
rano durissimi: « picchia
mo i dirigenH, Flic e Ma
ghera mettiamoli in gale
ra », « che ne faremo dei 
dirigenti un sul fascio e poi 
li brucerem ». Negli uffici 
alle parole seguivano i fat
ti. 

ni i s ocialisti ni'spondono 
a Moro, ma ~a cosa più ' 
probabi'le resta la minac. 
cia di Leone: rinvio del bi· 
colore dimi'ssionario alle 
Camere per un al tro round 
del gioco ' del ma s'sacro la 
curi conclusione necessaria 
possono es'Sere solo le ele· 
zioni. 

DISOCCUPATI 
tonoma con la copertura 
del sindacato parafascista 
Cisnal i fascisti si sono 
scopertamente schierati 
dalla parte dalla quale s0-
no sempre stati; quella dei 
padroni, degli sfruttatori, 
di quanti sulla disoccupa
zione e sulla miseria si 
sono ingrassati. 

ROMA, 4 - E' finito, in 
una aula piena di disoc· 
cupati e di compagni, COlI 
una condanna a 2 mesi e 
20 giorni , per resistenza e 
l'immediata scarcerazione 
il processo al compagno 
Manlio, militante di Lotta 
Continua, di,soccupato. 

I! corteo che si era di
retto in meccanica torna 
dopo un ora; alla testa ci 
sono centinaia di operai 
di quell'officina che tradi
zionalmente non va mai in 
cassa integrazione. Tutti in
sieme si torna alle presse, 
si spazzano via i crumiri e 
i capi che continuano la 
produzione. Intanto grup
pi di operai si spostano in 
tutta là fabbrica spegnen
do le luci e fermando gli 
impianti, sottraendo la 
macchina da scrivere agli 
impiegati crumiri. 

Il corteo, ormai sono più 
di 4000 operai, si dirige 
verso la mensa dirigenti, e 
qui ne succedono di tutti i 
colori. Flic, capo delle re
lazioni sociali, viene chiu
so in un angolo da centi
naia di operai. Livido per 
la paura, è minacciato di 
sequestro. Intanto' gli ope
rai si siedono e mangiano 
tutto. «Qui la pasta e fag
gioIi . e pasta con le salsic
ce, i broccoletti sono alla 
casalinga, il pesce · è sen
za spine », urlano, e getta
no i rifiuti sui dirigenti 
che non sono riusciti a 
scappare. Il sindacato per 
tutta la mattina ha caval
cato la tigre, dopo essersi 
accorto che non sarebbe 
mai riuscito ad addomesti
carla, anche sotto la spin-

E' la terza voIta che la 
segreteria annulla d 'autori
tà la convocazione di que
sta struttura che nel cor
so della Conferenza nazio
nale di Milano il 18 no
vembre si era deciso di 
·riunire al termine di ogni 
tornata di trattative. ' E ' 
questo l'ultimo espediente 
escogitato dai vertici del
la federazione per evitare 
di rimettere in discussione 
la «rottura» che il Diret
tivo potrebbe arrivare a 
decidere. La da ta in cui 
questa struttura è stata 
convocata è quella del IO
Il di questo mese. 

L~ssoluzione piena a· 
vre5be comportato la mes
sa sotto accusa dell'atteg· 
giamento della PS, che in· 
vece di fermare gli ago 
gressori fascisti ha arre· 
stato chi tentava di difen
dere il corteo. 

Che l'aggressione al coro 
teo sia stata preparat~ 
dalla PS, lo dimostra Il 
fa tto che i fascisti soDO 
spunta ti dietro la Giulia 
proveniente da via Gela, 
vicino al covo del FdG, e 
la presenza della 127 verde 
d.eH'antiterrorismo, da cui 
i poliziotti hanno spianat~ 
le pistole addosso ai di· 
soccupati. 
Chi pensa di averci mesSO 
a tacere e di averci can
cellato dalle strada, e dal
le piazze di Roma, sba
gl,ia. A Roma non è più 
possi·bile gestire i dis~' 
cupati in modo antioperalo 
o usare i giovani in cerca 
di prima occupazione con 
proposte di lavoro e sala
r io di fame, a tutto vali' 
taggio dei padroni. 

E' ora di mettere il sin
dacato di fronte alla por· 
tata di quella « scollatura » 
di cui parlano con sem
pre maggiore terrore i sin· 
dacalisti (è il giudizio che 
Mattina deHa UILM dà 
dell'attuale fase) e che gli . 
operai dell'Alfa-Sud han
no esemplificato oggi. 

6 FEIBBRA-IO 
fabbriche sopraggiunge come una 
nuova ondata: iniziale e circoscritta 
a Milanò e Torino nel movimento pro
vocato dall'Innocenti, minaccia ora 
di ingrandirsi e raggiungere le altre 
grandi città. 

Lo sciopero del 6 febbraio sarà 
dunque innanzitutto un ultimatum del
la classe operaia. Ogni aumento dei 
prezzi deve essere ritirato; ogni mi
naccia di nuovi aumenti deve rientra
re. Le prefetture dovranno garantire 
il prezzo politiCO del ,pane, del latte , 
della carne, del gasolio, della benzi
na. A Milano, il gas deve ritornare a 
57 lire il metro cubo. A Roma, il latte 
a 250 lire. Un operaio dopo la 
assemblea alf'Alfa di Arese diceva: 
f( Se i prezzi' aumentano torniamo al
la Prefettura di Milano. Ma non ci 
passiamo davanti Gome il 28. Ci rima
niamo fino a quanto non ci sarà il ri
basso che vogliamo ». Questo è un 
buon modo di ragionare e lavorare 
all 'unità dei pensionati, degli impie
gati, dei lavoratori precari. 

fI 28 gennaio la classe operaia ha 
avocato le trattative per la crisi di 
governo. Le consultazioni ufficiali pro
seguono. A palazzo Chigi si cerca la 
tregua per ignorare le pregiudiziali 
poste daffa lotta operaia. La piazza 
tornerà a presentarle negli. striscioni, 
negli sfogans, nei contenuti delle ma1 
nifestazioni: prezzi politici e rivaluta
zione delle piattaforme, nazionalizza
zione de1fe multinazionali, blocco dei 
ficenziamenti. 

E' questa !'ipoteca operaia suf prO' 
gramma di ogni governo. E' ques~8 
la maniera con cui la classe operaia 
intende condurre la propria campi 
gna elettorale, metter,e af bando I 
regime delfa CIA e deffa DC, mettere 
alla frusta i programmi dei partiti. Il 
governo delfe sinistre deve ctrarre I~ 
propria fisionomia dalle piazze del 
febbraio. 

In tutte fe situazioni i sindacati 
stanno facendo di tutto per limitare 
la partecipazione operaia allo scioP~ 
ro. Non organizzano treni e, sopratu 
to, non indicono manifestazioni. 

A Roma i C.d.F. della Romeo Rega 

e delfa Zucchet hanno indetto autodn~ 
mamente un corteo. L'assemblea e 
la Selenia ha già valutato positiV8' 

mente /' iniziativa. 
Altre fabbriche stanno decidendO 

la propria partecipazione. . 
A Napoli un corteo promos~o dr~ 

disoccuapti organizzati partira. ali j. 
9,30 da piazza Mancini. " C.d.F. Ita 5 
der ha fatto un comunicato di appago 
g~. I 

Le avanguardie dell'Alfa Sud e de
r: 

/'Olivetti stanno organizzando la P~e 
tecipazione di queste fabbrich~ c 
sono alla testa della lotta operaIa. . 

In tutte le situazioni in cui non ~ 
siano iniziative che raccolgo~o la vio 
(ontà operaia di andare in plazZ~, 7.8' 
sciopero del 6 deve essere org~n~7."e 
to con cortei e manifestazioni adai 
avanguardie operaie autonome e 
rivoluzionari 
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